
^ à uali fattori hanno 
contribuito a formare 

M l 'Europa del 1989? 
Secondo la tesi 

fondamentale qui illustrata, 
la risposta ad un simile 
quesito non può essere che la 
risultante della combinazione 
di una serie di condizioni 
preesistenti sommata 
all 'azione sinergica di tre 
fattori la cui formula 
sintetica è quella di una tripla 
«doppia P»: 
(a) Potere popolare 
(b) Pr imato della politica 
(c) Piani di pace 
In poche parole, siamo stati 
liberati dall 'oppressione dello 
stalinismo e del nuclearismo 
grazie ai movimenti di 
dissidenti, ai movimenti per 
la pace e ad un complesso 
insieme di fattori che si 
riassumono nel nome di una 
sola persona, Mikhail 
Sergeevich Gorbaciov. 
Nessuno di questi fattori da 
solo avrebbe potuto essere 
decisivo, escludendone anche 
uno solo niente sarebbe 
avvenuto. Essi erano fattori 
necessari, non cause 
sufficienti; sia come 
avvenimenti che come 
processi. Nel contempo 

operavano naturalmente 
anche altri, diversi fattori che 
verranno esaminati più 
avanti. 

a. Potere popolare 
Alla fine del 1979, le 
sindromi del nuclearismo e 
dello stalinismo palesarono la 
loro presenza con forme 
tanto brutte da stimolare 
fortemente i movimenti 
popolari. Il 12 dicembre, la 
Nato deliberava il 
collocamento in cinque paesi 
dell 'Europa Occidentale, di 
108 missili Pershing II e 464 
missili Cruise, tutti con 
testate nucleari; e il 26-27 
dicembre, l 'Unione Sovietica 
invadeva l 'Afghanistan. La 
distensione era venuta meno 
dal momento in cui lo storico 
Documento di Helsinki era 
giunto ad una impasse. 
Naturalmente le due sindromi 
sopracitate erano ricomparse 
dopo un periodo di latenza. 
Inoltre esse si rafforzavano a 
vicenda, con la Nato che 
giustificava le proprie 
decisioni mettendole in 
relazione con i fatti 
dell 'Afghanistan e viceversa. 
Chiunque credeva che la pace 
potesse essere dietro l 'angolo 
era evidentemente in errore. 
Il movimento dei dissidenti 
non ebbe bisogno di ulteriori 
stimoli. Non era soltanto un 
movimento di persone che si 
ribellavano alla repressione, 
le motivazioni che li 
animavano erano molto più 
profonde. Essi erano giunti 
alla conclusione che il sistema 
stalinista era assurdo, poiché 
non avrebbe in nessun modo 
portato benefici. In 
precedenza, molti avevano 
effettivamente accettato l'idea 
(profondamente occidentale) 
di poter sacrificare un'intera 
generazione oggi per il 
paradiso di domani . Persino 
il mondo occidentale si era 
assuefatto all 'idea di 
considerare la sequenza 
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feudalesimo-capitalismo-
socialismo-comunismo 
marxista come un fenomeno 
irreversibile di evoluzione. 
L'Est aveva l 'oscura 
sensazione di essere 
nell 'anticamera della storia, a 
guardar passare, luccicanti, 
opulenti treni occidentali, 
persino giapponesi, «traìns de 
grande vìtesse, shinkansen». 
La loro stazione però non era 
compresa nell 'orario 
ferroviario. Il movimento per 
la pace era arrivato a 
conclusioni molto simili. In 
nessun modo, la corsa alle 
armi nucleari avrebbe portato 
alla «pace» in qualsiasi 
accezione del termine. Il 
magico equilibrio grazie al 
quale si sarebbe ottenuto un 
processo di disarmo bilaterale 
reale, in riferimento all'intesa 
ormai obsoleta McCloy-Zorin 
dei primi anni sessanta, era 
una chimera. Forse l 'Unione 
Sovietica stava tentando di 
raggiungere la parità, ma gli 
Stati Uniti stavano senz'altro 
cercando di mantenere la loro 
superiorità su tutti i «teatri» 
e riguardo a qualsiasi sistema 
di armamenti, mostrando una 
seria preoccupazione per la 
propria inferiorità per quanto 
riguardava le forze nucleari 
intermedie stanziate in 
Europa. In breve, il sistema 
era assurdo: non sarebbe 
risultato funzionale in 
nessuna circostanza. Gli 
Europei stavano seduti 
nell 'anticamera della storia a 
guardare, sinistri, minacciosi 
treni che passavano, col 
timore che potesse fermarsi 
un treno chiamato Guerra 
Nucleare. 

Ecco quindi i movimenti; 
Carta '77, Solidarnosc 
dall 'agosto del 1980, e il 
nuovo movimento per la pace 
nei primi anni ottanta. Questi 
movimenti non dovrebbero 
essere confusi con l 'azione 
eroica, di individui 
sensibilmente impegnati, soli, 
forti, i cosiddetti pionieri. I 
nuovi movimenti erano 
movimenti di massa, 
ovviamente più liberi in 
Occidente che non all 'Est, 
dove i costi di una 
partecipazione erano 
considerevolmente alti. 
Nell 'ottobre del 1983, il 
movimento per la pace 
tedesco mobilitò 1.4 milioni 
di persone in piazza, più che 
nell 'Europa dell'Est sei anni 
più tardi. Era successo 
qualcosa di qualitativamente 
nuovo; una nuova coscienza, 
una liberazione dalle illusioni, 
una sensazione di forza, di 
«we shall overcome». 
L'interrelazione tra i due 
movimenti era a dir poco 
problematica, e questo non 
solo perché quelli che si 
opponevano ai governi 
«radicali» dell'Est erano 
spesso di destra e quelli che 
si opponevano ai governi 
conservatori dell'Occidente 
erano spesso di sinistra. È 

senz'altro più significativo il 
fatto che i due movimenti 
operassero in momenti 
storicamente differenti. Il 
movimento dei dissidenti 
intendeva rifiutare i 
fondamenti dello stalinismo e 
sicuramente voleva 
democrazia, diritti umani, 
economia di mercato e 
indipendenza nazionale. I 
movimenti per la pace 
avevano già queste cose nei 
loro paesi, il loro obiettivo 
era il rifiuto del nuclearismo. 
Allo stesso modo dunque, il 
movimento difendeva 
un 'Europa non nucleare dal 
Portogallo alla Polonia, 
chiarezza negli assunti 
nucleari, distacco dai 
superpoteri riservati alla 
politica nucleare e arresto 
della corsa agli armamenti 
nucleari. I dissidenti 
vedevano i pacifisti come 
traditori della loro causa, 
visto che erano pronti a 
negoziare la pace con i loro 
oppressori; i pacifisti 
vedevano i dissidenti 
egoisticamente concentrati 
sulle proprie specifiche 
problematiche. La soluzione 
si prospettò solo a Perugia ' , 
durante la terza conferenza 
dell 'END e senza condizioni 
per entrambe le parti. 
Apparentemente, le due 
sindromi repressive non erano 
intaccate dal massiccio 
scontento popolare. 
Entrambe avevano sufficiente 
potere repressivo per 
sussistere; all 'Est con 
l 'abituale repressione, 
all'Ovest con l 'altrettanto 
abituale emarginazione. Ma 
dopo qualche tempo, 
all 'Ovest, i mezzi di 
comunicazione rifiutarono di 
emarginare; e all 'Est si 
sintonizzarono sui media 
occidentali che più che 
volentieri sostenevano la 
causa dei dissidenti: Radio 
Europa Libera, Radio 
Liberty, Voice of America, 
BBC, le emittenti televisive 
tedesche, austriache, 
finlandesi. 

Così come gli intellettuali 
legati alla difesa 
rappresentavano 
l'intelligentzia di un 
(eventuale) movimento di 
guerra nucleare, così i 
ricercatori pacifisti divennero 
l'intelligentzia del movimento 
per la pace; soprattutto in 
Olanda, in Gran Bretagna e 
nei paesi nordici. A causa 
della loro emarginazione 
erano stati proiettati in primo 
piano, relatori in assemblee 
gigantesche. I media capirono 
presto che un intellettuale 
pacifista era di grande 
richiamo nei dibattiti che 
proponevano l'analisi della 
«questione». Con un 
referente come il movimento 
per la pace e uno stile 
intellettuale simile a quello 
dei ricercatori della sicurezza, 
essi rappresentavano un 
ponte ideale. Per di più, essi 

offr ivano qualcosa a 
entrambe le parti: difesa, ma 
non provocatoria, difesa 
difensiva2, ideata per poter 
avere più avanti una parte 
importante. 
In superficie le sindromi non 
parevano scalfite, ma non era 
così nel profondo delle menti 
dei dirigenti. Il potere della 
gente li demoralizzava con 
programmi chiari e ben 
formulati. Cominciò a 
impossessarsi di loro una 
sensazione di assurdo. Se la 
gente non crede nei progetti 
proposti dai dirigenti politici, 
allora devono cambiare i 
progetti, non la gente3. 

b. Primato della politica 
Ad ogni modo, l'idea 
dell'opinione pubblica, di un 
potere esercitabile dal basso 
era, a breve scadenza, una 
scommessa sfortunata, a 
causa dell 'efficacia 
dell'impiego prepotente del 
sistema: bastone e carota, al 
quale le élites altolocate 
facevano con successo 
ricorso. Moltissimi 
intellettuali che avrebbero 
potuto avere un ruolo 
importante nel dialogo 
costruttivo con i movimenti, 
preferirono la tranquillità del 
lavoro dall '«interno», il che 
generalmente voleva dire 
lavorare per i propri interessi 
e la propria carriera. Così, 
non tutti i ricercatori della 
pace iniziarono un dialogo 
con i movimenti della pace; 
alcuni trovavano il 
movimento troppo stupido e 
si mantennero al di sopra di 
esso, altri trovarono il 
movimento perfetto 
diventandone schiavi, 
sottoscrivendone le premesse 
qualsiasi fosse la conclusione 
alla quale si sarebbe giunti. 
Senza dubbio all'Est 
succedeva qualcosa di simile; 
sotto la direzione di uno 
specialista di storia ritardata, 
Breznev. 

Dopo un interludio alle 
successioni gerontocratiche 
funzionali a un sistema 
concepito per la stabilità, 
rappresentato da leaders più 
sicuramente leali che 
originali4, fa la sua comparsa 
sulla scena una «sindrome» 
chiamata Mikhail Sergeevich 
Gorbaciov. Il sistema 
sovietico era stato diretto per 
circa 70 anni da persone 
fedeli al partito, con molto 
potere e scarso sapere. Ma 
pur non essendo in grado di 
riempire gli scaffali dei 
propri negozi, il sistema 
aveva fornito oltre alle armi, 
anche un altro prodotto in 
grado di spaventare gli Stati 
Uniti: laureati per il terziario, 
ben 35 milioni (20 milioni 
provenienti da quelli che 
negli Usa chiamano 
«comunity colleges») quasi il 
25% della popolazione 
accademica mondiale in un 
solo paese. Quasi tutti questi 
uomini avevano scarso potere 
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nonostante il molto sapere. 11 
passaggio doveva avvenire 
tramite qualcuno che 
possedesse molto delle due 
cose, sommando potere di 
partito e titoli accademici. Il 
nome di questo tramite è 
Gorbaciov, una laurea in 
agricoltura e una in legge, 
sposato con Raissa 
Gorbaciova, PHD in 
sociologia e marxismo. 
Altamente competenti, 
provvisti non solo di risposte 
ma anche di buone domande, 
essi furono probabilmente la 
sola coppia di intellettuali 
incontrata dai Reagan in vita 
loro5. Dunque, pur senza 
voler sottostimare 
l'importanza della persona, il 
nome Gorbaciov è sinonimo 
di transizione sociologica, 
aspetto questo di capitale 
importanza, verso le società 
la cui intelligentzia era al 
potere, come ad esempio 
l'Europa Occidentale; ecco 
perché la Tatcher sentì di 
dover fare affari con 
«quell'uomo»: appartenevano 
alla stessa nuova categoria. 
Ciò non significa che 
Pintellìgentzia fosse in 
possesso delle chiavi per 
aprire la cieca chiusura delle 
società dell'Est e dei rapporti 
Est-Ovest. L'intelligentzia è 
per definizione pensiero 
trainante; i veri intellettuali, 
capaci di interrogare il sapere 
convenzionale, essendo una 
sorta di rara avis vengono 
normalmente emarginati. Se 
la concezione dominante 
fosse stata in grado di fornire 
una risposta all'assurdità 
dello stalinismo e del 
nuclearismo, due problemi 
dominanti alla deriva negli 
oceani del pensiero trainante, 
allora i problemi sarebbero 
stati risolti. Erano necessari 
approcci del tutto nuovi e 
non convenzionali. E questo 
è quanto ha fornito 
Gorbaciov a una concezione 
dominante improntata al 
sistema della guerra fredda, 
che guardava sfiduciato, 

incredulo, ciò che accadeva 
davanti ai propri occhi. 
Penso sia corretto dire che 
Gorbaciov fu spinto 
all'azione dalla profonda 
conoscenza che aveva 
dell'assurdità della società 
stalinista. In questo era un 
esperto e l'applicazione da lui 
voluta di nuove leggi alla 
malandata agricoltura 
sovietica non ebbe successo, 
probabilmente perché in quel 
campo egli era doppiamente 
professionale, portatore di 
una concezione dominante. 
Ma in politica estera era un 
dilettante e questa è stata la 
fortuna del mondo. Spinto 
all'azione dal fallimento dello 
stalinismo, persino dello 
stalinismo spicciolo che non 
riusciva a produrre beni, 
secondo Marx Reich der 
Nolwendigkeil e Reich der 
Freiheilt, egli diede prima di 
tutto alla propria 
intelligentzia ciò che essa più 
voleva: glasnost, dare voce, 
o, più semplicemente detto, 
libertà di intuizione e libertà 
di espressione per fare quello 
che gli intellettuali amano 
fare trasformando le 
intuizioni in discorso 
pubblicamente accessibile. In 
seguito promise pereslroika, 
ristrutturazione. Il problema 
era come. 

Principalmente attraverso 
collegamenti politici, 
utilizzando consolidate 
relazioni con l'estero come 
motore per smuovere una 
situazione interna di inerzia e 
di stallo. Più in concreto, 
trattando amichevolmente 
con i 12 vicini confinanti con 
l'Unione Sovietica, dalla 
Corea del Nord a est alla 
Norvegia a ovest, 
promettendo loro commerci e 
politiche di pace invece di 
minacciarli con mezzi militari 
(altamente offensivi), di 
esportare con ogni mezzo 
ideologie sovversive e di 
stupire con colossali progetti, 
metodi questi degni della 
tradizione di Pietro il 
Grande. Per di più esistevano 
tre importanti vicini non 
confinanti: gli Usa, il 
Giappone, entrambi a un 
paio di miglia marine di 
distanza e la Germania, due 
Germanie un tempo, oggi 
solo una. Grazie a commerci 
proficui, con l'uscita 
dell'Unione Sovietica da un 
ruolo terzomondista come 
esportatrice di materie prime 
ed energia, la ristrutturazione 

interna sarebbe stata 
possibile7. 
Naturalmente il modello era 
la Finlandia, un paese che 
aveva trovato un modus 
vivendi resistendo sulle 
questioni essenziali, 
mostrandosi flessibile su 
quelle non essenziali". Una 
democrazia sociale, essendo 
sociale e democratica al 
tempo stesso, architetto del 
sistema fondamentale di 
Helsinki; un'altra condizione 
necessaria. 

c. Piani di pace 
A questo punto, i tentativi 
Gorbaciov-Shevardnadze 
negli affari esteri diventano 
testo fondamentale della 
politica di pace. Per prima 
cosa ci furono i rapporti con 
l'Occidente, con la Nato in 
generale e con gli Usa in 
particolare. Gorbaciov 
innescò la corsa alla pace che 
ebbe inizio con una corsa al 
disarmo, e la chiave del suo 
successo era tanto semplice 
da non essere percepita dagli 
intellettuali della concezione 
dominante: disarmo non 
parallelo, non equilibrato, 
piuttosto che disarmo 
parallelo, equilibrato come 
pareva necessario al sapere 
convenzionale. Questo non 
era l'unilateralismo proposto 
dal pacifismo anti nucleare, 
sostenuto per esempio 
durante la campagna per il 
Disarmo Nucleare in 
Inghilterra; andava piuttosto 
inteso come Graduale 
riduzione della tensione 
internazionale (Graduai 
reduction of international 
tension - GRIT) sostenuto da 
uno dei maggiori ricercatori 
della pace negli Usa, Charles 
Osgood®. Graduale, 
multilaterale unilateralismo: 
una delle parti avrebbe fatto 
il primo passo, avrebbe poi 
atteso, sperando che l'altra 
parte seguisse, compiendo un 
nuovo passo se non ci fosse 
stata risposta, costringendo 
praticamente l'altro 
all'azione. 
Il 2 giugno 1989, 
l'International^ Tribune 
annunciava che l'Unione 
Sovietica aveva distrutto 945 
missili e che gli Usa ne 
avevano distrutti 324, un 
rapporto di 3 a 1. A questo 
punto non si potevano più 
considerare solamente gli 
argomenti del pensiero 
trainante relativi a un 
equilibrio del che cosa 
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In questa pagina e nelle seguenti la 
sequenza delle pagine ottenuta 
aprendo in successione le pieghe 
dello stampato 11 signor 
Maluskìewicz e la balena, del 
poeta polacco Jutian Tuwim 
(1894/1953), progettato dalla 
studentessa Grazyna Lange del V 
anno dell'Accademia di Belle Arti 
di Varsavia nel 1988. 
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disarmare, ma occorreva 
valutare un equilibrio relativo 
al livello dal quale disarmare. 
Se non fossero stati 
considerati soltanto i missili 
con base terrestre, ma anche 
quelli con base in mare o in 
aria e si fossero contati non 
soltanto quelli appartenenti 
alle superpotenze ma anche 
quelli degli alleati Nato, 
Inghilterra e Francia, allora 
si sarebbe avuta una sorta di 
parità. Ma l'Occidente aveva 
rifiutato. Allora l'Unione 
Sovietica accettò che 
l'accordo IFN riguardasse 
soltanto i missili con base a 
terra, una soluzione non 
simmetrica. Naturalmente 
questa soluzione deve aver 
incontrato una forte 
resistenza all'interno 
dell'apparato militare 
sovietico. Gorbaciov deve 
aver offerto a quest'ultimo 
un anticipo del disarmo 
totale, presentato come una 
dottrina: una dottrina 
militare di difesa sufficiente, 
secondo la terminologia 
sovietica per una difesa 
difensiva, non provocatoria, 
ispirata senza dubbio in gran 
parte alla ricerca della pace 
dell'Occidentelc. 
Comunque questo non fu il 
principale contributo dato dal 
movimento occidentale per la 
pace a Gorbaciov nella sua 
corsa alla pace. Detto 
movimento aveva cambiato 
l'umore dell'Occidente; se 
non negli Usa, più bellicisti, 
almeno questo era avvenuto 
in Olanda, in Belgio, in 
Danimarca, in Grecia e 
soprattutto in Germania. 
Persino le élites dirigenti si 
resero conto dell'assurdità di 
scenari nucleari ormai in 
disgregazione e di emergenti 
scenari di pace". Un attacco 
portato approfittando del 
disequilibrio militare che 
l'Unione Sovietica aveva 
voluto per se stessa, sarebbe 
stato motivo di compatte 

sollevazioni popolari da parte 
di quei popoli che nel 1956 e 
1968 avrebbero approvato 
dure misure militari. Non 
c'era dunque pericolo. Il 
settore militare aveva un 
ruolo difensivo, preparato 
mentalmente dagli importanti 
successi ottenuti durante la 
Seconda Guerra Mondiale. 
La ragione del successo di 
tale operazione, che negli Usa 
non sarebbe mai stata 
accettata nell'ambito militare, 
è da ricercarsi nell'ideologia 
sovietica riguardo all'assunto 
militare stesso. Se si 
considera la rivoluzione 
bolscevica come conseguenza 
della rivoluzione francese, 
rimane sempre incombente Io 
spettro di un Napoleone che 
annulli la rivoluzione stessa; 
da qui lo stare in guardia 
contro i «bonapartismi». 
Inoltre il sistema sovietico era 
composto da una sorta di 
divisione del potere 
tripartitica: partito-esercito-
polizia regolati dalla dottrina 
secondo la quale nessuno dei 
tre avrebbe mai dovuto avere 
tanto potere da poter 
sopraffare gli altri due. Tutto 
questo contribuì a sbloccare 
la situazione di stallo 
nucleare. Lo smantellamento 
del nuclearismo, quale 
struttura ideologica era 
appena incominciato, restava 
molto lavoro da fare. Esso 
aveva contribuito a fare 
dell'Unione Sovietica un 
paese di pace, affidabile nelle 
intenzioni, con un leader 
capace di fare miracoli, in 
quegli anni almeno. Era 
venuto il tempo di trattare i 
vicini da amici, formula 
questa certamente 
incompatibile con 
l'imperialismo del Soviet e in 
particolare russo. Entrambi 
dovevano scomparire. Ancora 
una volta, l'esercito vedeva 
restringersi il proprio campo 
di azione all'interno di una 
crescente, chiara dottrina di 

non intervento militare, e si 
ripeteva sempre più spesso 
che i paesi dell'Europa 
dell'Est erano autonomi e 
potevano decidere delle 
proprie politiche. La gente 
ascoltava incredula. Quella 
che venne in seguito definita 
la «Sinatra doctrine» poteva 
essere presa sul serio? 
Sussisteva in ogni modo un 
grave problema, quello dei 
residui regimi stalinisti 
dell'Europa Centro-Orientale, 
dall'enorme potere repressivo, 
rappresentato in primo luogo 
dalle loro polizie segrete. 
Ora, i coraggiosi popoli 
dell'Europa Orientale 
trovarono da soli la 
soluzione, si pensa, 
indipendentemente da 
Gorbaciov: la non violenza. 
Non si trattava della poco 
convincente «non violenza del 
forte» di Gandhi, ma 
piuttosto della «non violenza 
del debole», della necessità di 
affrontare le armi della 
polizia senza in cambio 
niente del genere. Di non 
violenza si trattava. Gli 
abitanti dei paesi Baltici 
chiedevano libertà nell'agosto 
del 1988; un anno dopo, 
formando una catena umana 
attraverso tre paesi 
denunciavano il Patto Hitler-
Stalin; candele, veglie, canti, 
simboli nazionali e infine a 
Leipzig, il 9 ottobre nella 
Germania dell'Est 
consapevole del discorso, fu 
trovata la formula: wir sind 
das Volk, la gente siamo noi, 
non voi. Un mese più tardi 
cadeva il muro. Dev'essere 
sottolineato che un modo 
non violento di affrontare la 
lotta per la libertà (opposta a 
condizioni migliori di lavoro) 
non faceva parte della 
tradizione europea. Le 
barricate in strada con vecchi 
mobili e lancio di pietre, poi 
autobus e auto rovesciate e 
date alle fiamme, copertoni 
bruciati, combattimenti 
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urbani, questa era la.y 
tradizione europea, come a 
Budapest nel 1956. Perché 

• era cambiata? Non soltanto a 
causa dell'evidente disparità 
di mezzi mantenuta dal 
monopolio governativo, ma 
anche perché Gandhi era, 
sempre di più, parte della 
cultura politica mondiale, 
non attraverso la lettura dei 
libri, grazie a una 
infiltrazione dilagante nei 
movimenti neri non violenti 
degli Usa e del Sudafrica. 
Ancora più importante era il 
messaggio dei movimenti 
occidentali per la pace. Esso 
fu soprattutto divulgato dalle 
televisioni tedesche, 
austriache e finlandesi, 
ripreso nella Ddr come 
esempio di opposizione al 
regime di Bonn, quale esso 
era. Inoltre, innumerevoli 
rappresentanti del movimento 
per la pace erano andati 
all'Est, avevano partecipato a 
numerose manifestazioni 
pacìfiche, insegnando la non 
violenza nell'azione oltre che 
nella parola (particolarmente 
importante fu la marcia 
organizzata dalle donne 
nordiche in Unione Sovietica 
nell'estate del 1982). 
Immaginate l 'effetto che 
avrebbe provocato una sola 
bottiglia molotov sotto una 
delle auto della Stasi 
nell'ottobre del 1989! Sarebbe 
stato un ottimo pretesto: 
probabilmente non sarebbero 
intervenute le truppe 
sovietiche prò o contro, ma 
tutto il processo di 
liberazione sarebbe subito 
stato sconvolto. La non 
violenza dunque non era 
soltanto una condizione 
necessaria, era la conditio 
sine qua nonl!. 
Perché allora non funzionò 
in Romania? Per molte 
ragioni, una delle quali è 
rappresentata dalla natura 
particolare della Securitate, 
che era composta per la 
maggior parte da orfani 
allevati dallo Stato, dal 
partito e dai due maggiori 
dirigenti; essi erano dunque 
fanaticamente leali alle mani 
che li avevano nutriti, non 
alla gente che avrebbero 
dovuto proteggere da nemici 
interni ed esterni. Un'altra 
ragione più sottile sta nella 
natura stessa del regime 
rumeno. Naturalmente 
appariva stalinista, aveva 
odore di stalinismo, suonava 

v 
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stalinista nella sua retorica, 
perciò si sarebbe potuto 
definire stalinista. Ma in un 
contesto più ampio poteva 
benissimo essere considerato 
come l'ultimo residuo 
dell'impero ottomano, 
governato da un sultano che 
aveva posto 36 suoi 
famigliari a coprire alte 
cariche, cosa che Stalin non 
aveva mai fatto, dimostrando 
al contrario una certa 
crudeltà nei confronti della 
propria famiglia. Forse le 
élites avevano più interessi, 
forse era anche meno ovvio 
che ¡1 problema centrale fosse 
il comunismo: era più 
evidente il sultanato della 
dottrina. Effettivamente è 
abbastanza facile spiegare le 
differenze tra i diversi paesi 
governati dai partiti 
comunisti grazie ad alcuni 
semplici fattori. Se il partito 
è arrivato al potere attraverso 
un processo rivoluzionario 
endogeno, come in 
Yugoslavia, Albania, Cuba, 
Cina, Corea del Nord, 
Vietnam, e le truppe 
sovietiche non presidiavano il 
paese, una promessa di non 
aggressione sarebbe stata 
inutile. Là dove il partito era 
arrivato al potere con l'aiuto 
dell'esercito sovietico, sempre 
presente, quella promessa 
diventava estremamente 
significativa. La Romania 
aveva avuto un po' più di 
rivoluzione endogena rispetto 
ai paesi più a nord, non 
all'inizio, ma poco dopo. Per 
la Bulgaria, che aveva avuto 
una lunga storia di amicìzia 
con l'Unione Sovietica, la 
promessa di non intervento 
non avrebbe cambiato nulla. 
La gente vinse. Ciò che 
avvenne dopo quando 
entrarono in scena i politici è 
un'altra questione. 

(traduzione di Elena Giovanelli) 

1 È importante, per capire lo svilup-
po degli eventi relativi al convegno 
di Perugia, sapere che i rappresen-
tanti del movimento per la pace or-
ganizzato dai dissidenti dei paesi 
dell'Est avevano avanzato la ragio-
nevole richiesta di escludere dalla 
partecipazione al convegno le dele-
gazioni ufficiali dei movimenti per 
la pace sovietico e dei paesi dell'Est 
europeo. Questi ultimi però furono 
invitati a Perugia come era sempre 
stato per gli altri convegni del-
l 'END. A Perugia allora fu organiz-
zata una manifestazione non violen-
ta, e una catena di partecipanti mu-
niti di cartelloni impedirono persi-
no la vista al desolato presidente del-
l 'END. Era stato centrato il proble-
ma. I protagonisti del movimento 
per la pace che erano anche dissi-
denti, erano proprio per questo le 
uniche voci legittime dell'Est. 
2Ciò non significa che entrambe le 
parti lo accettassero. Prendete per 
esempio il mio libro, There are al-
ternalives, pubblicato in tedesco, in-
glese, spagnolo e olandese nel 1984, 
in seguito, nel 1985, in italiano, nor-
vegese e svedese e nel 1988 in giap-
ponese. Gli argomenti analizzati so-

no stati presentati e discussi in tut-
ta Europa nel corso di almeno 500 
conferenze dal 1981 al 1988. Ma l'e-
stablishment tendeva a considerar-
lo una concessione priva di morden-
te al pacifismo e l'anti-establishment 
come una concessione alla violenza. 
Questo manicheismo esiste ancora 
nel profondo. Quindi deve esserci 
una buona ragione grazie alla qua-
le fu proprio Gorbaciov a utilizza-
re quell'impostazione dì pensiero. 
Per ulteriori cenni sulla difesa difen-
siva come proposta teorica, si veda 
la mia presentazione per la Commis-
sione Politica del Parlamento Euro-
peo 1987, cap. 5 in Europe in the 
Making. 

J E questa era più o meno la posi-
zione del famoso rappresentante po-
litico del CDU Kurt Biedenkopf. 
Perché la deterrenza nucleare sia ef-
ficace, la gente deve crederci. La 
gente non ci crede; di conseguenza 
bisogna trovare qualcos'altro. 
4 Per quale motivo fu scelto Gorba-
ciov invece del suo rivale Grishin del 
partito di Mosca, o Romanov del 
partito di Leningrado? Ne dà una 
chiave di lettura, Georgij Arbataov 
nel simposio di Washington nel 
1986: «Il movimento per la pace era 
un'espressione del mutamento di co-
scienza intrapreso dalla popolazio-
ne della Germania dell 'Est. Questo 
fu un elemento a favore quando si 
decise di eleggere Gorbaciov Segre-
tario Generale» ("Der Spiegel", 
6/1990). Quale migliore garanzia 
per il movimento per la pace e in 
particolare quello tedesco? Natural-
mente anche persone come Brandt, 
Bahr e Genscher avrebbero potuto 
essere valide espressioni del suddetto 
cambiamento di coscienza. Ma sa-
rebbe avvenuto questo, se il movi-
mento per la pace fosse stato gran-
de, forse ancora più grande, ma in 
perfetta sintonia con la loro impo-
stazione generale? 
Come disse un ufficiale sovietico: 
«La cosa più stupefacente del mo-
vimento per la pace nell'Est è che 
non lo abbiamo organizzato noi!» 
(come invece avevano già fat to ne-
gli anni cinquanta e sessanta. 
5 Infatti Nancy Reagan si lamentò 
del fat to che ogni volta che apriva 
bocca, Raissa Gorbaciova le rispon-
deva con una conferenza. Che que-
sto fosse naturale per un conferen-
ziere più che non lo fosse la gobba 
per un'attrice non le venne in mente. 
6Reich der Nowendigkeit (Il regno 
della necessità) può essere interpre-
tato come regno delle necessità ma-
teriali primarie; Rei eh der Freiheit, 
(11 regno della libertà) può forse es-
sere interpretato come regno delle 
necessità non materiali? 
7 Nel 1983 ebbi l'occasione di discu-
tere dell'argomento con un membro 
del Politburo e gli domandai quali 
fossero secondo lui i migliori e i peg-
giori nemici dell 'Unione Sovietica. 
La sua risposta mi diede la possibi-
lità di predire molte delle cose che 
sarebbero accadute entro il 1989 e 
di vincere numerose scommesse. Mi 
furono indicati come i tre peggiori 
nemici: Cina (causa estensione e im-
prevedibilità), Iran e Afghanistan 
(causa fondamentalismo islamico 
che avrebbe potuto penetrare le vi-
cine repubbliche sovietiche musul-
mane) e infine Turchia e Norvegia 
(perché erano membri della Nato; 
l 'ultima nominata fu aggiunta in 
mio onore). Il migliore amico era in-
vece la Finlandia. 
«E i vostri vicini comunisti?» 
«Credetemi, Professor Galtung, 
questi paesi comunisti sono molto 
problematici. Se la gente è comuni-
sta, esige il proprio comunismo e 
non vuole avere niente a che fare 
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con noi, come Tito in Yugoslavia, 
Hoxha in Albania, Mao in Cina, in 
qualche modo persino Ceaucescu in 
Romania. Se la gente è anti-
comunista, allora noi dobbiamo so-
stenere un regime marcio contro il 
suo stesso popolo, contro tutto l'Est 
che grida per i diritti umani, persi-
no contro il nostro stesso popolo. 
C'è solo la Finlandia. Ha un pro-
prio sistema ma nello stesso tempo 
coopera con noi in modo molto cor-
retto. 
8 Devo a Tapio Varis questa felice 
definizione. 
9 Egli era uno psicologo, non un 
«intellettuale della difesa», all'Uni-
versità dell'Illinois, famoso per la 
sua «scala semantica differenziale»; 
un buon esempio del ruolo di out-
sider. 
10 Così come Horst Afheld di Stan-
berg (la sua «defensive Verteidi-
gung» però sembra includere qual-
che elemento nucleare), Anders Bo-
serup di Copenhagen, Robert Neild 
di Cambridge (già direttore del SI-
PRI, in quell 'ambito non aveva 
espresso tale idea). Mi ricorderò 
sempre di come, nel 1983, fui avvi-
cinato in modo decisamente inusua-
le da un importante esperto sovie-
tico della materia. Invece di sugge-
rire a noi occidentali quello che 
avremmo dovuto fare, egli mi chie-
se il mio parere dicendomi: «Noi in-
contriamo molte difficoltà con l'am-
ministrazione Reagan». A mio pa-
rere era necessario uno spostamen-
to verso una difesa difensiva, non 
provocatoria come dottrina, unita 
alla richiesta di indire una conferen-
za delle Nazioni Unite sulle dottri-
ne militari, piuttosto che, o in ag-
giunta alle conferenze sul disarmo. 
" U n a svolta si ebbe all'inizio del 
1989 con la famosa simulazione di 
un attacco sovietico alla Germania 
Occidentale e la conseguente richie-
sta di regole per il contrattacco (det-
tate dagli Usa), che prevedevano l'u-
tilizzo di armamenti nucleari incom-
patibili con l'esistenza della Bunde-
srepublik. 

1 2L'importanza della necessità di 
questa condizione risulta chiara-
mente anche dagli stessi protocolli 
della Stasi oggi resi pubblici. «Que-
sto documento riporta con estrema 
precisione l'ora esatta dell'inizio del-
la manifestazione, il numero di opu-
scoli distribuiti, una copia di volan-
tino prodotto dalle «negative forze 
avversarie»: alcuni parroci, i loro 

amici e le «Donne per la Pace» (Jo-
nathan Steele, «The End of a Fla-
wed Dream», The Guardian Week-
ly, 7 Ottobre 1990). Prosegue anti-
cipando il probabile giudizio che la 
storia darà quando si sgretolerà il 
massiccio consenso establishment -
mezzi di comunicazione: «le perso-
ne sopra elencate sono quelle che più 
hanno contribuito a far crollare il 
muro. Non certo il Cancelliere Kohl, 
che sta cercando di accreditarsi l'u-
nificazione delle Germanie, e sen-
z'altro nessun membro dei circoli di-
rigenziali tedeschi. Il movimento era 
organizzato da un piccolo gruppo di 
pacifisti della Germania Orientale e 
alcuni parroci che si sono visti por-
tar via la rivoluzione che avevano 
realizzato. Il paese che essi intende-
vano cambiare e mantenere è stato 
caoticamente annesso. Erano stati 
i primi a correre il rischio di rove-
sciare il regime. Dopo aver vinto, 
hanno perso il controllo del proces-
so politico che giocava la carta del-
la rapida unificazione con la Germa-
nia Occidentale». Inoltre, queste 
persone: «le prime a rischiare» con-
tro Vestablishment della DDR, non 
godevano naturalmente della fidu-
cia di nessun genere di establi-
shment, e forse neppure della fidu-
cia dei loro stessi concittadini. Po-
trebbero ritentare! Così eccoli nuo-
vamente respinti ai margini della so-
cietà, «Der Mohr hat seine Tat ge-
tan, der Mohr kan gehen». Lo stes-
so era stato dei comunisti che ave-
vano svolto un ruolo tanto impor-
tante nel movimento di liberazione 
contro i nazi-fascisti durante la se-
conda Guerra Mondiale (solo però 
dopo il giugno 1941). 

SINISTRA 

DENTRO IL PARTITO. + 
I MILITANTI 

NELLA SVOLTA 
di Fiorenzo Girotti 
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/ 9 / m on è faci le 
M r M s comprenderete ragioni 

^ di fondo delle 
lacerazioni e delle dinamiche 
conflittuali che la «svolta» 
occhettiana ha prodotto nel 
partito comunista ove si 
faccia ricorso esclusivamente 
alle deboli spiegazioni 
perlopiù offerte dai media. 
Le diffuse interpretazioni in 
chiave di opposizione fra 
conservatori e innovatori non 
tardano infatti a rivelarsi, 
perfino all'osservatore più 
distratto, quantomeno rozze e 
fuorviami. Non meno 
schematica appare, tuttavia, 
anche ogni lettura in termini 
di antagonismo tra indirizzi 
ideologici e pragmatici, ove 
non si proceda ad un attento 
esame delle molteplici 
componenti presenti 
all ' interno dì ogni 
schieramento. Tanto che non 
pochi commentatori , vedendo 
anzitempo esaurita la vena, 
fino a ieri cosi promettente, 
delle vecchie tare ideologiche 
o dello scontro tra 
inossidabili burocrazie in 
lotta per la propria 
riproduzione, si sono da 
qualche tempo risolti a 
rinunciare a tautologiche 
spiegazioni in chiave di 
conflitto per il potere per 
descrivere, non senza un 
rispettoso e crescente 
distacco, il travagliato viaggio 
di una forma partito 
sclerotica e autoritaria verso 
il pluralismo e la maturità 
democratica, in una parola 
verso la «modernità». 
Resta pertanto, più che mai 
aperto, il problema di capire 
le ragioni, la consistenza e la 
diversa valenza delle divisioni 
prodottesi, anche in relazione 
alle difficoltà di un percorso 
di cambiamento che persino 
dall ' interno del parti to viene 
ormai apertamente 
riconosciuto come tortuoso, e 
quantomeno poco razionale, 
in vista degli obiettivi dati. 
Un interrogativo questo che 

può trovare risposta solo 
attraverso un adeguato 
investimento di ricerca, 
meglio se capace di cogliere 
dal vivo, e pertanto quasi in 
tempo reale, la soggettività 
dei diretti protagonisti. 
Anche se su scala assai 
limitata, è questa la 
prospettiva in cui si è mossa 
un'indagine realizzata dalla 
VI Unione del partito 
comunista torinese, volta a 
conoscere gli orientamenti dei 
dirigenti di sezione alla vigilia 
di un congresso chiamato a 
decidere, prima ancora del 
nome, del fu turo stesso del 
partito. Realizzata tra 
l 'ottobre e il dicembre del 
1990, la ricerca si è posta 
esplicitamente un duplice 
intento. Un obiettivo 
espressamente politico, 
identificabile nella comune 
volontà dei dirigenti di quella 
Unione di riconoscere e 
difendere un patrimonio 
comune di idealità, militanza 
e progettualità politiche, 
percepito come trasversale 
agli schieramenti e 
sostanzialmente «da non 
mettere in discussione», 
anche nella prospettiva del 
più aspro confronto 
congressuale. Per un secondo 
aspetto, su di un piano più 
propriamente conoscitivo, 
l ' intento era quello di 
scrutare, dentro il SI e il NO, 
il ramificato orientamento 
delle componenti interne ai 
diversi schieramenti, riferibili 
a quadri cognitivi, esperienze 
e interessi eterogenei, e in via 
di ipotesi scarsamente 
coerenti e compatibili. 
In questo articolo ci si 
limiterà ad una prima 
descrizione delle principali 
risultanze emerse, rinviando 
per le elaborazioni e i 
riscontri più complessi, ad 
una successiva e più 
approfondita riflessione. 

1. Gli intervistati 
L'indagine ha interessato 105 
membri dei direttivi di 
sezione della Zona Nord del 
Pei torinese, di fatto l 'intero 
quadro attivo del partito ' in 
alcuni dei quartieri di più 
antico insediamento operaio 
e — nonostante il consistente 
ridimensionamento 
dell 'ultimo decennio — di più 
forte radicamento comunista 
dell'intera città. 
La rete organizzativa locale, 
f ino a ieri costituita da 11 
sezioni, dopo i recenti 
accorpamenti ne conta 9. Di 
queste, 7 sono sezioni 
territoriali, a fronte di una 
popolazione residente di circa 
115.000 abitanti, 2 sono 
sezioni di fabbrica 
organizzate presso 
stabilimenti industriali 
dell ' importanza della FIAT 
Iveco e della Michelin. 
Al di là del fat to che le 
sezioni di fabbrica hanno 
fornito il 20% delle nostre 
interviste, la presenza operaia 

in questa realtà di partito 
resta comunque molto forte e 
ciò non può che riflettersi, in 
generale, sulla composizione 
sociale del campione. Tra le 
categorie maggiormente 
rappresentate troviamo infatti 
operai (37,5%) e pensionati 
(22,1%), cui seguono per 
importanza gli impiegati 
(16,3%), gli insegnanti 
(7,7%) e le altre condizioni 
non professionali. Tutte le 
altre categorie, ivi comprese 
quelle del lavoro autonomo, 
non contano che poche unità. 
Risulta pertanto di gran 
lunga prevalente, tra quanti 
svolgono o hanno svolto 
un'attività professionale, 
l'esperienza di lavoro nella 
grande azienda del settore 
privato (56%). Tra i 
dipendenti, solo 10 lavorano 
in piccole imprese, perlopiù 
del settore privato. Il 20% 
degli intervistati proviene dal 
settore pubblico e solo il 6% 
dalla cooperazione. 
Sotto il profilo anagrafico, il 
campione, per quanto assai 
limitato, of f re uno scorcio 
significativo delle difficoltà di 
ricambio generazionale che 
perlomeno da un decennio 
affliggono il partito: su 105 
intervistati, solo 7 hanno 
meno di 30 anni, e 21 da 31 
a 40 anni. Naturalmente si 
può ipotizzare che la giovane 
età, tanto in senso anagrafico 
che di iscrizione, non 
rappresenti propriamente la 
risorsa più apprezzata per la 
selezione dei dirigenti, sia 
pure ad un semplice livello di 
sezione. Resta il fatto che, 
nei direttivi in esame, le due 
classi di età più numerose 
risultano quelle comprese tra 
i 41 e i 60 anni, che insieme 
arrivano ad includere quasi il 
57% degli intervistati, contro 
un 16% di ultrasessantenni. 
Nettamente 

sovrarappresentata risulta 
quindi la generazione che si è 
socializzata politicamente 
negli anni del '68 e della 
successiva stagione di lotte: si 
può stimare che ad essa 
appartenga poco meno della 
metà del campione. Mentre 
gli anziani, particolarmente 
numerosi tra gli iscritti di 
questa zona, non sono 
sovrarappresentati nei 
direttivi, e non va trascurato 
che dei 23 pensionati 
intervistati, 10 hanno un'età 
compresa tra i 51 e i 60 
anni2 . 

La presenza femminile, del 
tutto esigua nel campione 
considerato (10%), si 
caratterizza per una 
composizione d 'età 
relativamente più giovane. 
Ma, al di là dei dati 
sociografici più 
immediatamente finalizzati ad 
una corretta lettura e 
contestualizzazione delle 
interviste, è dalle 
informazioni di background 
relative al reclutamento e 
all'esperienza politica che 
ricaviamo uno spaccato di 



per sé interessante delle più 
recenti trasformazioni 
avvenute negli organismi 
dirigenti di sezione. Su cento 
intervistati, 15 risultano 
iscritti da prima del 1950, 13 
hanno preso la tessera tra il 
1950 e il 1965, 11 tra il 1965 
e il 1970. Peraltro, è a partire 
dagli anni Settanta che 
prende avvio l'attività di 
partito di poco meno del 
60% dei nostri interlocutori: 
ben 23 si sono iscritti tra il 
1970 e il 1975, 21 nel 
decennio 1975-1985 e 17 tra il 
1985 e il 1990. Minore, 
comprensibilmente, è 
l 'anzianità di nomina nei 
direttivi, che rivela anche un 
inatteso quanto consistente 
tasso di ricambio: un terzo 
degli intervistati, metà dei 
quali neoiscritti, ha ricevuto 
per la prima volta tale 
incarico tra il 1985 e il 1990 e 
un altro terzo tra il 1975 e il 
1985. 

Anche con riferimento alle 
esperienze di socializzazione-
politica e prepolitica, 
l ' immagine offer ta dal 
campione risulta assai più 
«aperta» dell 'atteso. Quasi il 
10% degli intervistati, prima 
di entrare nel Pei, ha avuto 
la tessera di altri partiti. 
Oltre l '80% dichiara di avere, 
o aver avuto negli ultimi 5 
anni, esperienza di sindacato, 
in tre casi su quattro a livello 
di vera e propria militanza: 
tra questi troviamo metà 
degli impiegati e la quasi 
totalità degli operai. Tre 
intervistati su dieci, perlopiù 
appartenenti a quella che 
abbiamo definito come la 
generazione sessantottina, ha 
avuto esperienza di gruppi 
spontanei, nella metà dei casi 
a partire da associazioni o 
gruppi di matrice religiosa. 
Quattro intervistati su dieci, 
perlopiù appartenenti ad una 
generazione più anziana, 
hanno o hanno avuto 
esperienza di associazionismo 
del tempo libero, in 
prevalenza ma non 
esclusivamente, in organismi 
ricreativi o culturali 
collaterali al Pei. 

uanto all'esperienza 
amministrativa, venti 

M intervistati su cento 
sono, o sono stati, 

consiglieri circoscrizionali e 
dieci consiglieri comunali o 
amministratori di enti di II 
livello: nove hanno anche 
ricoperto, in diversi ambiti, 
incarichi assessorili. Inoltre, 
in posizione di particolare 
centralità, possono ancora 
essere segnalati 18 candidati 
ad elezioni di rango pari o 
superiore a quello comunale e 
26 dirigenti di sezione facenti 
anche parte del Consiglio 
dell 'Unione, l 'organismo 
dirigente zonale. 
Mette conto, infine, di 
ragguagliare il lettore circa la 

composizione politica del 
campione, in relazione al 
voto espresso nel XIX 
congresso: sui 98 intervistati 
che hanno reso una esplicita 
risposta, 57 si sono 
pronunciati per il SI alla 
costituente per una nuova 
formazione politica, 38 si 
sono espressi per il NO, 
aderendo alla mozione Natta-
Ingrao, e solo 3 per il NO 
della mozione Cossutta. 
Anche ipotizzando, e non 
senza fondati motivi, che le 7 
mancate risposte siano da 
ascrivere al NO, la seconda 
mozione risulterebbe 
comunque sottorappresentata 
di 5 punti percentuali rispetto 
al voto complessivamente 
espresso dagli iscritti di 
questa zona in quella vicenda 
congressuale. Tuttavia, ciò 
non implica necessariamente 
una minore rappresentatività 
del campione. L'indagine 
fotografa , per così dire, le 
opinioni dei quadri di sezione 
ancora attivi nell 'autunno 
1990, ma è un dato di fat to 
che, nonostante una 
volenterosa attività di 
«ripescaggio», spesso 
formalmente giustificata 
proprio dalla necessità di 
completare l 'inchiesta, non 
pochi dei militanti che nel 
gennaio votarono NO, da 
posizioni fortemente critiche, 
sono risultati aver 
abbandonato — non di rado, 
con espressa determinazione 

— ogni attività di partito. 
A fini puramente descrittivi 
— ma è poco più di una nota 
di colore, vista l'esiguità del 
campione — ci limiteremo ad 
osservare che, da questa 
indagine, l 'adesione al SI 
risulta prevalere, in misura 
perlopiù variabile da 4 a 10 
punti percentuali, tra gli 
intervistati in età compresa 
tra i 30 e i 40 anni e con 
oltre 60 anni; tra le 
professioni non manuali, in 
specie del settore pubblico e 
più nettamente tra gli 
insegnanti; t ra quanti si sono 
iscritti negli anni Ottanta — 
ma ancor più tra gli iscritti 
degli anni Settanta, purché 
chiamati solo di recente ad 
una più diretta responsabilità 
nei direttivi —; tra gli 
attivisti delle sezioni di 
fabbrica, ma in genere non 
tra quanti hanno accumulato 
una considerevole esperienza 
di militanza sindacale; tra gli 
amministratori 

circoscrizionali, specie se con 
esperienze assessorili, e infine 
tra gli appartenenti al 
Consiglio dell 'Unione. Non è 
dato invece di registrare 
alcuna relazione tra la 
divisione per mozione e la 
differenza di genere, il 
ricoprire o meno l'incarico di 
segretario, il diverso ambito 
di socializzazione alla politica 
o, ancora, le diverse 
dimensioni dell 'azienda in cui 
si svolge l'esperienza 
lavorativa. 

Spiegazioni del declino 
Il questionario sottoposto agli 
intervistati si articola in due 
parti, la prima delle quali 
dedicata all'analisi dei fattori 
che al di là di tutte le 
difficoltà bene evidenti della 
crisi attuale, hanno condotto 
nel corso degli anni, ad una 
profonda sindrome da 
declino, di dimensioni via via 
più macroscopiche, non solo 
sotto il profilo elettorale ma 
anche sotto quello del calo 
degli iscritti e della sempre 
più debole tenuta 
organizzativa3. 
Alla ricerca delle cause non 
contingenti della perdita di 
consenso tra gli elettori, le 
prime tre domande hanno 
preso distintamente in esame 
le dinamiche sociali ed 
economiche di lungo periodo, 
i fattori relativi al 
funzionamento del nostro 
sistema politico e le 
responsabilità interne al 
partito *. È opportuno fin 
d 'o ra premettere che, per 
ognuna delle tre dimensioni, le 
risposte fornite dai membri 
dei direttivi di sezione 
mostrano variazioni assai 
significative — anche sotto 
un profilo statistico — in 
relazione al diverso 
atteggiamento assunto nei 
confronti della proposta di 
costituente per una nuova 
formazione politica. 
Se, per iniziare, prendiamo in 
considerazione le 
trasformazioni economiche e 
sociali di carattere «epocale», 
al primo posto, nella 
percezione di rilevanza 
espressa dagli intervistati, 
troviamo le dinamiche di 
terziarizzazione, 
complessificazione e 
frammentazione della società, 
complessivamente segnalate 
da 76 questionari su 105, con 
massiccio apporto dei 
sostenitori del SI o degli 
intervistati più giovani e di 
più elevato livello di 
istruzione. A questa diagnosi 
si ricollega — anche nei 
percorsi di risposta — la 
constatazione, in prima 
istanza enfatizzata dai 
sostenitori del NO, del venir 
meno della centralità politica 
della classe operaia, o del 
lavoro industriale, in genere, 
da cui il Pei traeva 
tradizionalmente la propria 
forza (62 r.). A parte, in 
quanto in larga misura non 
intersecate con le prime due, 
vanno poi considerate le 
risposte che, tra le cause 
principali del declino della 
forza elettorale del partito, 
individuano la crisi del 
sindacato (68 r.) e l 'offensiva 
delle forze conservatrici, a 
partire dalla fine degli anni 
Settanta (53 r.), due items 
che fin dalla prima risposta, 
pur con un ordine di priorità 
invertito, vedono un 
determinante apporto dei 
«compagni del NO», e che 
anche nelle risposte successive 
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si richiamano 
scambievolmente. A distanza 
e in secondo piano — con 29 

^ risposte complessive, in gran 
parte provenienti dal SI — 
viene quindi la considerazione 
che gli elettori possano essere 
stati influenzati, ancor prima 
del recente tracollo dei regimi 
dell'Est europeo, dal 
fallimento delle esperienze 
collettiviste o dal venir meno 
dei modelli del socialismo 
reale. Restano infine da 
registrare, tra le risposte ai 
quesiti aperti, alcune 
puntigliose osservazioni dei 
consiglieri più anziani circa 
gli effetti di un benessere 
diffuso, e in apparenza 
garantito, soprattutto- in 
termini di paura del 
cambiamento (per una visione 
d'insieme, cfr . graf. 1). 
D'altronde, se veniamo a 
considerare i fattori di 
carattere propriamente 
ideologico e politico, imputati 
di qualche responsabilità nel 
declino elettorale del partito, 
è proprio sulla crisi degli 
ideali di solidarietà, quale 
effetto indesiderato della crisi 
delle ideologie, che sin dalla 
prima risposta si appunta la 
maggiore attenzione dei 
responsabili di sezione 
(complessivamente 69 risposte 
su 105). Seguono, con più 
specifico riferimento al 
sistema politico italiano, la 
segnalazione dell 'abbandono 
del voto di protesta per i 
vantaggi del voto di scambio 
(51 r.), la denuncia dei guasti 
prodotti dalla capacità di 
ricatto del sistema di potere 
democristiano e — con pari 
intensità — dei vizi di un 
meccanismo elettorale e di un 
assetto istituzionale che 
favoriscono politiche di 
emarginazione del Pei (45 r.). 
Agli ultimi posti troviamo 
infine le osservazioni circa la 
difficoltà di acquisire 
consensi, s tando 
all 'opposizione (37 r.), e la 
capacità di iniziativa dei 
partiti avversari. 
Le differenze tra il SI e il 
NO, pur restando 
significative, risultano più 
attenuate rispetto alla 
domanda precedente, e sono 
leggibili soprattutto 
nell 'enfasi posta dal SI sulle 
difficoltà derivanti dalla 
conventio ad excludendum e 
dai meccanismi elettorali, 
mentre maggiore — 
quantomeno alla prima 
risposta — è l 'attenzione 
posta dal No sulla crisi degli 
ideali, sul ricatto del sistema 
di potere De e sulla crescente 
egemonia dei partiti avversari 
(v. graf. 2, per l'insieme delle 
3 risposte). 

Dove tuttavia le differenze di 
schieramento producono le 
variazioni più significative — 
e in qualche modo anche 
inattese — è alla terza 
domanda, volta ad analizzare 
gli errori politici e di strategia 
che stanno alla base del 

Declino classe oper. 
Complessità sociale 

Offensiva conservai. 
Fallimento soc.reale 
Crisi del sindacato 

Altre cause 

Ricatto sistema DC 
Crisi ideali 

Voto di scambio 
Capacità avversari 

Meccanismo elettor. 
Difficoltà opposizne 

filtri fattori 

regresso elettorale. Il NO 
denuncia con particolare 
intensità l'elevata eterogeneità 
degli interessi, peraltro 
velleitariamente difesi, come 
causa di una progressiva 
difficoltà di identificazione 
degli elettori nella politica del 
Pei (58 r. complessive); ma 
soprattutto sanziona 
l 'inefficacia del part i to nel 
difendere e valorizzare, con 
forza e capacità adeguata, gli 
interessi rappresentati (45 r.). 
La vis polemica del SI, per 
contro, si indirizza con 
maggiore forza alla 
stigmatizzazione della 
mancanza di una coerente e 
visibile politica di alternativa 
— «di sinistra», 
naturalmente, a differenza 
del NO che opta perlopiù per 
un'alternativa «di sistema» —, 
denunciando la crescente 
sterilità del dibattito interno 
in anni di rapido 
cambiamento, in cui veniva 
via via approfondendosi il 
distacco della politica 
comunista dalla società e dai 
suoi problemi. Scarsa, tutto 
sommato, è l 'attenzione 
ancora rivolta dagli 
intervistati alla denuncia dei 
limiti delle politiche 
consociative, in una misura 
di poco superiore (23 r.) a 
quella degli ultimi estimatori 
di un compromesso storico 
inattuato (21 r. , in prevalenza 
del SI). Poco più che 
trascurabile, vista l 'enfasi 
postavi dai leaders comunisti 
di maggioranza e dai media, 

B ? NO 

HHD/l SI 

NO 

lumini v c t tmìlrfU ^ j 
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è la rilevanza attribuita, 
evidentemente dal SI, 
all'avversione degli elettori 
per le (residue) rigidità 
ideologiche e burocratiche del 
parti to (13 r.) o ai suoi pur 
non indifferenti problemi di 
immagine (12 r.). Sono 
piuttosto da sottolineare, tra 
le tante integrazioni degli 
items proposti , le molteplici 
segnalazioni dei limiti 
connessi ad una opposizione 
debole e poco incisiva, ad 
una pratica politica di 
sostanziale omologazione agli 
altri partiti — a partire dalle 
scelte operate negli enti locali 
—, ai vizi di leaderismo e 
scollamento della dirigenza 
dalla base del partito (cfr. 
graf. 3 a pag. seguente). 

^ • « r i m a di procedere oltre 
" W * n e l l ' e s a m e del 

questionario, sembra 
sin d 'ora opportuno 

acquisire — o quantomeno 
tracciare in forma di ipotesi 
— alcune chiavi di lettura 
desumibili dagli orientamenti 
di risposta che si sono venuti 
fin qui delineando. La 
visione dei sostenitori del SI, 
maggiormente guidata da una 
lettura di insieme, e talvolta 
quasi «sistemica», dei grandi 
mutamenti strutturali, appare 
decisamente proiettata verso 
l 'esterno del parti to, 
preoccupata di superare i 
blocchi del sistema politico 
per non disattendere la 
domanda di cambiamento 

Graf.l Fattori socioeconomici 
del declino elettorale. 

Somma dei valori percentuali 
relativi a tre risposte 

Analisi delle dinamiche strutturali 
di lungo periodo 
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(Tot.105 membri dei direttivi) 

Graf. 2 
Cause politiche del declino elettorale 

Somma dei valori percentuali 
relativi a tre risposte 

Dinamiche del sistema politico 

N. risposte complessive 
(Tot.105 membri dei direttivi) 
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Gra). 3 
Errori politici e di strategia 
alla base del declino elettorale 

Somma del valori X relativi a 3 risposte 
Rnalisi delle reazioni dell'elettorato 
alla politica del Pei 
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N. risposte complessive 
(Tot.105 merrbri dei direttivi) 

espressa da una società in 
rapida trasformazione. 
Diversamente, la visione dei 
sostenitori del NO, 
muovendo più dalla diagnosi 
dei guasti del sistema politico 
italiano che non dai grandi 
scenari di trasformazione 
epocale, si incentra su di una 
analisi fortemente critica delle 
strategie e delle pratiche 
politiche degli attori, 
avversari e amici, per 
risolversi in una forte 
domanda di coerenza interna 
al partito, in vista di una 
efficace azione di 
salvaguardia degli interessi 
rappresentati. La visione del 
SI, ad un livello di base — 
anche se di una base 
piuttosto qualificata, quale 
ancora può essere considerato 
un direttivo di sezione —, 
pur rivelandosi più ricettiva 
di quella del NO, rispetto alle 
tematizzazioni elaborate ai 
livelli centrali del partito dai 
propri leaders, e pertanto più 
coerente e meno dispersa in 
percorsi di risposta troppo 
differenziati, sembra assai 
meno disposta di quanto ci 
potremmo attendere ad 
autoaccusarsi di errori del 
passato, quali l'ideologismo o 
il burocratismo, che i più 
sembrano ritenere abbastanza 
superati, nonostante l'enfasi 
autocritica che, all'insegna 
della discontinuità, ha di 
recente caratterizzato le più 
autorevoli voci della 
maggioranza. Per altri 
aspetti, la salvaguardia del 
patrimonio ideale del partito 
non sembra appannaggio 
esclusivo del NO, al 
contrario. E se uno stereotipo 
incomincia ad incrinarsi è 
proprio quello di un NO 
arroccato in una difesa tutta 
ideologica dell'identità del 
partito. Sembra piuttosto 
affacciarsi un'ipotesi di 
lavoro assai interessante, 
anche se non del tutto 
originale: che per la maggior 
parte gli oppositori della 
proposta occhettiana siano in 
primo luogo preoccupati, in 
una logica correttamente 
strumentale, dell'efficacia 
dell'azione del partito, fino a 
sollevare — a margine di 

alcuni problemi, per la verità 
non del tutto secondari, in 
tema di obiettivi, programmi 
e referenti sociali — una vera 
e propria questione di 
leadership. 

enza troppo anticipare i 
dati prodotti dalle 
restanti parti del 

questionario, ci limitiamo ad 
osservare che ad una 
domanda di sintesi sulle 
cause prevalenti del 
ridimensionamento elettorale, 
il 51,7% degli intervistati 
risponde «i nostri errori 
strategici e politici»: tra 
questi troviamo i tre quarti 
del NO e oltre un terzo del 
SI. Al secondo posto, in una 
scala di responsabilità, 
vengono imputate, grazie ad 
oltre la metà dei militanti del 
SI, le trasformazioni 
economiche e sociali (37,1%), 
mentre le dinamiche del 
sistema politico vengono 
riconosciute determinanti, in 
prima istanza, da poco più 
del 10% del campione, con 
lieve prevalenza del SI (v. 
anche graff. 4.1 e 4.2). 
Non meno significativo è 
osservare come, ad una 
domanda specifica sulle cause 
prossime dell'insuccesso delle 
elezioni amministrative del 6 
maggio 1990, quasi l'80% 
degli intervistati riconosca in 
esso la reazione degli elettori 
all'immagine diffusa di un 
Pei in crisi e diviso: su 
questo punto, le divisioni di 
schieramento sono minime, e 
va tutt 'al più registrata una 
maggiore percezione di 
rilevanza, fin dalla prima 
risposta, da parte del NO. 
Mentre per gli altri items le 
risposte appaiono più 
polarizzate. Il NO appare 
determinante nel conferire il 
secondo posto, in una scala 
di responsabilità, alle carenze 
di una campagna elettorale 
abbandonata a se stessa o 
pervasa da logiche correntizie 
(59 r.), ma soprattutto, 
ponendo ancora una volta 
una questione di efficacia e 
credibilità dell'iniziativa del 
partito, sottolinea — assai 

poco ideologicamente, per la 
verità! — l'inadeguatezza di 
programmi poco realistici (37 
r.) o la dimostrata incapacità 
amministrativa di candidati 
scarsamente preparati o 
dotati di sufficienti capacità 
negoziali (33 r.). 
Diversamente, il SI pone 
l'accento sul crescente rifiuto 
dell'elettore di assegnare un 

•voto inutile, in quanto 
perlopiù destinato a rimanere 
all'opposizione (42 r.), 
oppure si appella al trauma 
prodotto dal repentino crollo 
dei regimi dell'Est: anche 
così, tuttavia, questa tesi, 
così enfatizzata dagli stessi 
opinion makers di partito, 
risulta in realtà poco 
condivisa, dal momento che 
su 105 interviste non ottiene 
alla prima risposta che 7 
adesioni e complessivamente 
non arriva a totalizzarne più 
di 33. 

Ulteriori conferme delle 
ipotesi su avanzate si 
ottengono anche dall'analisi 
delle cause che hanno 
prodotto una crisi 
organizzativa particolarmente 
percepibile nel calo degli 
iscritti, nella mancata 
adesione dei giovani e 
nell'invecchiamento della 
militanza. Anche se le 
risposte si distribuiscono su 
di un elevato numero di 
items, appare abbastanza 
netta una propensione dei 
sostenitori del SI ad 
imputare, in un ordine 
decrescente, gli elevati costi 
della militanza, il ciclo 
politico di riflusso nel privato 
proprio degli anni Ottanta, i 
processi fisiologici di 
rinnovamento della 
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Gra-f. 4.1 

Cause prevalenti del declino elettorale 
del Partito nel l'ultimo decennio 

Dinamiche 9.5'/. 
sist. poi. 

33.3^ Cause 
socioecon. 

9.5'/. Mancate 
risposte 

Errori 47.6'/. 
del Pei 

Percentuali sul tot. delle risposte 
ricevute (inclusi ì valori mancanti) 

Gral. 4.2 Cause prevalenti del declino 
elettorale del Pei nello 

scorso decennio 

Mozione n. 1 

Mozioni nn. 2/3 

Valori percentuali per mozione 
(dati non rilevati n. 16) 

membership in una fase di 
transizione del vecchio al 
nuovo, gli eccessi di ideologia 
e burocratismo nella vita di 
partito. Mentre il NO, dopo 

aver sottolineato la crisi, o 
quantomeno il minore 
richiamo, dei grandi valori di 
giustizia e solidarietà sociale, 
stigmatizza l'incapacità di 

ascolto e difesa dei valori e 
degli interessi dell'individuo, 
inteso come persona, per 
giungere poi a sottolineare la 
perdita di centralità e la crisi 
di identità della classe 
operaia, o ancora la crisi di 
direzione, il disorientamento 
dei ieaders intermedi e non 
da ultimo la mancanza di 
democrazia interna. 
Come si può osservare, le 
articolate risposte alla 
domanda che precede 
lasciano intravvedere, in 
entrambi gli schieramenti, 
una pluralità di culture 
eterogenee, che non sono 
necessariamente incompatibili 
anche se appare realistico 
quantomeno ipotizzare, in 
questa fase, la presenza di 
contraddizioni e potenziali 
linee di frattura trasversali. 
Dove invece è possibile 
riscontrare una sconcertante 
— anche se non del tutto 
imprevedibile — omogeneità 
e coerenza di valutazioni, al 
di là delle diverse opzioni di 
schieramento, è nell'analisi 
che i membri dei direttivi 
compiono della crisi delle 
sezioni. Qui l'accento viene 
posto in primo luogo sulla 
demotivazione e sulla perdita 
del senso di solidarietà e 
appartenenza tra i compagni 
(73 r.), per poi spostarsi su 
una serie di nodi che 
investono il problema 
dell'autonomia politicia e 
organizzativa degli organismi 
di base: la scarsa o nulla 
possibilità di incidere sulle 
decisioni centrali (60 r.), il 
distacco dal centro e il 
rapporto burocratico con la 
Federazione provinciale, 

Disaggregaz.ne per mozioni XIX congresso 

socioecon. 

M B Dinamiche 
sist. poi. 

I Cause 

EHBErrori 
del Pei 
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l 'incapacità di valorizzare e 
gratificare il lavoro dei 
compagni, attraverso una 
efficace e realistica divisione 
dei compiti, ma anche la 
crescente personalizzazione 
dello scontro, la sterilità dei 
dibattiti e le carenze di 
direzione e autorità nella 
direzione della sezione: è per 
contro del tutto trascurabile 
il numero di quanti si 
at tardano ad accusare residue 
logiche autoritarie o 
burocratiche. Vale infine la 
pena di osservare che solo — 
o ben! — 3 membri di 
direttivo lamentano la 
mancanza di sufficienti 
incentivi e benefici personali, 
in termini di carriera o 
potere, di prestigio od 
opportunità professionali. La 
domanda, con tutta 
probabilità non diversamente 
dalle risposte, era poco più di 
una provocazione, ma la 
pietra, gettata nelle acque 
placide di uno stagno abitato 
fino a ieri solo da cigni 
immacolati, ha già provocato 
non poche onde. . . di 
riflessione! 

3. Dalla diagnosi alle terapie 
La seconda parte del 
questionario, volta a rilevare 
indicazioni di carattere 
propositivo e valutazioni di 
prospettiva, si rivela assai 
meno reattiva della prima — 
anche ad un rapido controllo 
degli indici statistici — 
rispetto alle divisioni tra 
schieramenti congressuali, 
rivelando piuttosto 
l'eterogeneità delle culture 
politiche trasversalmente 
presenti nel campione. 
È significativo, ad esempio, 
come tra i nodi su cui 
fondare una efficace ripresa 
di iniziativa politica, capace 
di riavvicinare il partito ai 
cittadini, tre questioni 
emergano con spicco 
particolare e con un numero 
di voti sostanzialmente 
equivalente tra maggioranza e 
opposizione: un nuovo e più 
forte radicamento nel mondo 
del lavoro dipendente, 
produttore di beni e servizi 
(80 r.), la r i forma dello Stato 
sociale (74 r.) e le riforme 
elettorali (62 r.). Le 
differenze, pur rilevanti, sono 
percepibili soprattutto nella 
scala di priorità individuata 
dagli intervistati: l'esigenza di 
una nuova valorizzazione del 
lavoro, si impone nettamente, 
fin dalla prima risposta, 
grazie soprattutto alle 
indicazioni del NO, mentre il 
SI riconosce fin da subito 
anche l 'urgenza delle altre 
questioni, indirizzando quindi 
la propria attenzione verso 
due temi-bandiera della 
maggioranza: la politica dei 
diritti e la riconversione 
ecologica dell 'economia, che 
in complesso totalizzano 
rispettivamente 49 e 36 
risposte (v. graf. 5). Minore 

Graf. 5 
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ancora è l ' importanza 
riconosciuta, con 33 risposte 
e senza distinzione alcuna di 
schieramento, a due issues, 
sentite forse come tradizionali 
e consumate, quantomeno 
nella formulazione, ma di 
evidente momento di fronte 
all'incalzare di vecchi e nuovi 
particolarismi: l 'attuazione di 
una r i forma dello stato, 
basata sulla piena 
valorizzazione del 
decentramento regionale e 
comunale, e una riscoperta 
centralità dei valori di 
solidarietà nel mondo del 
lavoro, nei rapporti sociali e 
nelle relazioni internazionali. 
Del tutto minoritaria, con 
una quindicina di voti su 105, 
risulta invece l 'adesione a due 
temi forse, ma solo in parte, 
assimilabili ad una più 
tradizionale cultura operaista: 
un nuovo radicamento nella 
fabbrica e la democrazia 
economica, a partire dalle 
decisioni in ordine alle scelte 
produttive. Com 'è facilmente 
intuibile, queste risposte sono 
non poco influenzate dalla 
variabile generazionale e 
ancor più dall 'anzianità di 
partito, ma assai meno 
dell'atteso dalla variabile 
professionale. Resta in ogni 
caso da escludere che le 
interviste fornite dalle sezioni 
di fabbrica esprimano una 
cultura più operaista o 
laborista del resto del 
campione: una cultura, 
questa, che rimane semmai 
prerogativa di quanti hanno 
dichiarato una forte militanza 
sindacale. 

Anche con riferimento ad 
una successiva domanda, 
relativa ai punti essenziali di 
un programma di governo a 
breve termine, potremmo 
ripetere le osservazioni già 
svolte circa l'incidenza 
relativamente scarsa delle 
differenze di schieramento, 
fatta eccezione per una sia 
pur lieve preferenza del NO 
per le due policies ritenute 
degne di maggiore 
investimento politico (ed 
elettorale): la sanità e i servizi 
sociali (complessivamente 92 
segnalazioni, su 105 
interviste) e fisco e spesa 
pubblica (75 r.), mentre le 

politiche del lavoro e 
dell'industria (72 r.) 
nell'opposizione trovano, al 
più, una marcata indicazione 
di priorità. I temi 
successivamente segnalati 
sono, in un ordine di 
importanza, giustizia e 
criminalità, ambiente ed 
energia, scuola e ricerca, 
r iforme istituzionali, con un 
numero di riscontri 
decrescente da 58 a 47, e con 
un'attenzione relativamente 
maggiore da parte dei 
militanti più giovani e della 
generazione sessantottina. 
Non va infine trascurato che 
sono soltanto 23 i dirigenti di 
sezione che, tra le ultime 
segnalazioni, si at tardano ad 
indicare l ' importanza di un 
investimento politico originale 
sul Mezzogiorno o l 'urgenza 
delle questioni relative alla 
integrazione degli immigrati 
extracomunitari. Se, come è 
stato autorevolmente 
osservato, la questione 
meridionale è diventata 
sempre più una questione dei 
meridionali, occorre anche 
prender atto del fatto che in 
essa si identificano sempre 
meno questi militanti, 
nonostante gran parte di essi 
abbia una sofferta, e neppure 
troppo lontana, esperienza di 
immigrazione alle spalle. 

d un maggiore livello 
di astrazione, il 
questionario ha 
cercato anche di 

sondare l 'orientamento degli 
intervistati in ordine ad 
alcune dimensioni ideologiche 
e politico-strategiche, da 
individuare quali 
precondizioni del successo di 
una moderna forza di 
sinistra. Come ben si può 
immaginare, le risposte 
tornano a mostrarsi 
particolarmente reattive 
all'incrocio per schieramento, 
ma secondo modalità per 
molti versi inattese: è il SI, 
infatti , che fin dalla prima 
risposta giunge ad imporre 
un netto primato ideale della 
salvaguardia dei valori 
collettivi di uguaglianza, 
giustizia sociale e solidarietà, 
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«per ricostituire — secondo 
la testuale formulazione della 
domanda — un forte senso di 

* appartenenza e di 
partecipazione ad una lotta 
ideale». È un item, questo, 
che ottiene complessivamente 
il consenso di 88 dei 105 
intervistati. Mentre il NO, 
proiettando verosimilmente 
esigenze garantiste non del 
tutto estranee alle vicende 
congressuali, mostra 
nell'insieme una propensione 
relativamente maggiore per la 
salvaguardia dei valori di 
libertà e autonomia della 
persona, «fino a ieri 
trascurati o vilipesi». Ma 
soprattutto è degna di 
riscontro quella che ora, più 
chiaramente, si delinea come 
una duplice valenza 
ideologica e culturale presente 
all 'interno del NO: un 
raggruppamento che da un 
lato si rivela determinante nel 
conferire il secondo posto 
alla «riscoperta di un ruolo 
antagonista e conflittuale da 
parte di un partito inteso 
come parte . . .» e nello stesso 
tempo risulta 
sovrarappresentato tra i 
sostenitori della terza tesi, 
che auspica una «ritrovata 
capacità di cementare e 
difendere interessi generali». 
Si tratta verosimilmente di 
una articolazione interna, dal 
momento che, ad un primo 
riscontro, risulta abbastanza 
contenuto il numero delle 
risposte palesemente 
incompatibili o 
contraddittorie. Vale infine la 
pena di rilevare che resta 
essenzialmente una 
prerogativa del SI il 
riconoscimento della necessità 
di un giusto realismo, volto a 
«trovare di volta in volta un 
difficile compromesso tra una 
coerente difesa degli ideali e 
una efficace salvaguardia 
degli interessi collettivi 
rappresentati», nell 'intento di 
non disgiungere affermazioni 
di valore e azioni 
efficacemente mirate ai 
risultati5. Ma, in tale 
direzione, il numero delle 
indicazioni appare comunque 
limitato, e non è meno 
significativo osservare come 
nella domanda di 
controprova, tra le 
affermazioni meno condivise 
— subito dopo «l 'abbandono 
di ogni orizzonte 
conflittualista, per un più 
flessibile adat tamento agli 
interessi e una più efficace 
mediazione delle preferenze 
degli elettori», che 
complessivamente viene 
censurata da 70 intervistati su 
105, dopo essere stata scelta, 
in positivo solo da 7 —, la 
tesi più aborrita risulti 
proprio quella che riconosce 
la necessità di un continuo 
compromesso tra ideali e 
interessi (40 r.), senza 
peraltro che alcun 
schieramento riveli, rispetto 
all 'altro, una intransigenza 
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dei fini significativamente 
maggiore. 
Tradizionale, ma qui — 
saremmo tentati di dire — 
con schietta e orgogliosa 
consapevolezza, è anche il 
modello di parti to disegnato 
dagli intervistati. Richiesti di 
indicare i tre elementi 
principali della formula 
organizzativa ritenuta più 
adeguata, 87 risposte, con 
relativa prevalenza dei NO, 
optano per il partito di 
massa, ad organizzazione 
diffusa, capace di incentivare 
la partecipazione e praticare 
la mobilitazione sociale; 47 
senza distinzione di 
schieramento, indicano 
l 'ambigua formula dello 
slogan «un partito di massa e 
di opinione», intendendo 
verosimilmente soprattutto 
rimarcare l'esigenza di 
secolarizzare la cultura 
politica del partito di massa 
in senso laico e razionale, 
mentre il modello del partito 
d 'opinione, su base 
leaderistica e con impianto 
organizzativo leggero e 
flessibile, non ottiene più di 8 
adesioni. Non molti di più 
sono i consensi riservati alle 
proposte di prevedere — 
anche o esclusivamente — 
forme di adesione indiretta o 
di organizzazione a struttura 
federativa, su base regionale, 
mentre restano da segnalare, 
all'insegna di una continuità 
ritenuta positiva, 47 consensi, 
in prevalenza del SI, a favore 
dell 'autofinanziamento (e del 
finanziamento pubblico!) e 28 
adesioni, più numerose tra i 
NO, ad un modello di 
«partito minimo», capace di 
ridurre quanto più possibile 
la macchina e il corpo dei 
funzionari, in modo tale da 
disincentivare ogni forma di 
professionismo politico (cfr. 
graf. 6). 

vvicinandosi in modo 
ancora più diretto ai 
temi sollevati dal 

recente dibattito, l 'indagine 
ha infine sondato l 'opinione 
dei dirigenti di sezione in 
ordine a quattro nodi di 
cruciale importanza per il 
futuro del partito: il rapporto 
— in linea di continuità o 
meno — con il passato, il 
rapporto con gli «esterni», il 
problema delle correnti e la 
questione del tipo e dello stile 
di leadership. Com'era 
prevedibile, sull 'onda di un 
vivace confronto polemico, 
l 'attenzione degli intervistati 
si è in particolar modo 
polarizzata sui primi due 
temi. Nello specifico 
privilegiando, con quasi due 
risposte su tre, la tesi che il 
nuovo partito debba operare 
una rielaborazione critica del 
passato, capace di apprezzare 
anche tutti gli aspetti positivi 
della presenza del Pei nella 
vita democratica e nelle 
politiche di sviluppo del 
dopoguerra: schierati su 
questa posizione troviamo non 
soltanto i tre quarti dei 
«compagni del NO» ma 
anche i due terzi di quelli del 
SI, mentre la tesi 
dell 'opportunità di una netta 
rottura con la tradizione 
comunista non ottiene 
complessivamente che 14 
consensi. 

Sulla seconda questione, 
prevale, con 64 risposte 
complessive, la tesi che un 
partito rinnovato debba saper 
meglio valorizzare in primo 
luogo l'esperienza e la 
capacità di proposizione 
critica dei propri iscritti, 
secondo quanto pensano oltre 
i due terzi dei NO, ma non 
meno della metà dei SI, 
mentre 55 sono gli intervistati 
— per tre quarti del SI e 
circa la metà del NO — che 
ritengono necessario 
valorizzare soprattutto 
militanti e forze vive della 
società civile, f ino a ieri 
esterne o lontane dal Pei. 
Come si può osservare, un 
certo numero di intervistati 
non ha percepito di trovarsi 
di fronte ad enunciati 
alternativi: volendo escludere, 
non senza un pizzico di 
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ottimismo, l 'incomprensione 
dovuta a una cattiva 
formulazione della domanda, 
se sommiamo le risposte ad 
entrambi i due items 
precedenti con quelle ad un 
terzo e questa volta esplicito 
quesito, possiamo stimare a 
circa un terzo coloro che 
auspicano una efficace 
massimizzazione sia degli 
apporti interni sia di quelli 
esterni. 
Procedendo con gli altri temi, 
si può inoltre osservare una 
netta preferenza degli 
intervistati per un sistema di 
correnti fluide, non legate a 
interessi o schieramenti 
cristallizzati bensì a specifiche 
issues, contro appena due 
voti a favore di correnti 
organizzate e permanenti, 
«come in tutti gli altri 
partiti». Mentre sul cruciale 
problema del leadership il 
giudizio si presenta più 
articolato: 48 risposte, in cui 
confluiscono i tre quarti dei 
NO, ma non meno della metà 
dei SI, insistono sulla 
necessità di leaders realmente 
espressi dal dibattito ed 

effettivamente responsabili 
del proprio operato e dei 
risultati conseguiti di fronte ' 
ad iscritti ed elettori. Vi è 
però anche un terzo circa 
degli intervistati, schierato a 
sostegno della tesi che, per 
un effettivo svecchiamento 
del partito, reclama una 
leadership capace di rapide 
decisioni, non senza forti 
capacità di persuasione della 
pubblica opinione, 
soprattutto attraverso i 
quotidiani messaggi dei 
media. 

Considerazioni finali 
Un bilancio conclusivo è 
chiaramente fuori luogo, ma 
non è forse inutile qualche 
riflessione di insieme capace 
di forzare, quantomeno sul 
piano delle ipotesi, la 
limitatezza e la provvisorietà 
del dato. 
Una prima e positiva 
considerazione va 
probabilmente dedicata alla 
complessiva maturità e 
razionalità delle indicazioni 
nel merito fornite dagli 

intervistati: distratti da una 
ricerca quasi ossessiva delle 
differenziazioni politiche e 
culturali espresse dai diversi 
schieramenti, spesso abbiamo 
trascurato il fat to che, se di 
verifiche in tal senso ancora 
si sentisse il bisogno, il primo 
luogo comune che l'indagine 
manda sommessamente in 
frantumi è proprio quello che 
vuole la base comunista — 
tanto più in un contesto, 
come questo, tipicamente 
operaio ed industriale — 
dominata da una cultura 
politica ideologica e 
scarsamente innovativa. 
Ma la ricerca delude anche 
chi, nel vivo della polemica 
congressuale, 

schematicamente continua ad 
identificare nella maggioranza 
pragmatismo e propensione al 
cambiamento, riservando alle 
mozioni del NO il primato 
dell'ideologia o quantomeno 
della puntigliosa difesa e 
conservazione dell'identità del 
partito. L'articolazione delle 
posizioni è di certo più 
complessa, e lascia più spesso 
intravedere, proprio tra i 
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sostenitori del SI, consistenti 
residui di una visione 
idealistica e organicista, 

» particolarmente incline a 
privilegiare, dalle diagnosi 
sistemiche delle 
trasformazioni di struttura 
alle terapie di respiro 
«epocale», schemi e culture 
di governo di carattere 
sinottico, a tutto scapito di 
una componente pragmatica e 
negoziale che sembra per ora 
minoritaria. Così come tra i 
sostenitori del NO appaiono 
minoritarie le sopravvivenze 
di cultura «veterocomunista», 
a tutto vantaggio di 
componenti che sembrano 
ispirarsi ad una cultura più 
laica e moderna, talvolta così 
preoccupate delle prerogative 
dell'individuo, nell'implicita 
protesta" per i diritti troppo 
spesso violati e non difesi, da 
lasciar trasparire quasi una 
tardiva, ma non meno 
convinta, adesione ai valori 
liberaldemocratici. 
Componenti per le quali 
forse tutto ciò che resta di 
un'antica cultura classista e 
conflittualista è l'imperativo 

categorico di imparare dagli 
errori, per ridare al partito 
una connotazione di parte, 
efficacemente e 
responsabilmente schierata a 
tutela di interessi collettivi. 
È difficile quantificare, in 
questa prospettiva di analisi, 
la consistenza delle culture 
interne ai diversi 
schieramenti, senza prima 
procedere a mirate ricodìfiche 
e complessi riscontri su ¡tetris 
riaggregati. Una scorciatoia 
di certo insoddisfacente, 
anche perché impone di 
spostarsi da un ambito 
prettamente politico-culturale 
al terreno delle scelte 
strategiche, è offerta 
nondimeno dall'ultima 
domanda del questionario. 
Una prospettiva di tipo 
riformista, orientata ad 
un'alleanza delle sinistre 
contro la De, nell'orizzonte 
di un socialismo democratico 
rispettoso delle compatibilità 
imposte dalla società 
capitalistica, è fatta propria 
dal 23,6% del SI e da poco 
più del 10% del NO. Resta 
pertanto aperto il problema 
di meglio decifrare la varietà 
di culture e modelli di azione 
polìtica che orientano quei 
tre quarti dello schieramento 
di maggioranza e la quasi 
totalità dell'opposizione, nel 
momento in cui viene 
dichiarata una così massiccia 
adesione alla prospettiva di 
una alternativa di quadro 
polìtico, capace di ricomporre 
trasversalmente forze di 
sinistra e di opposizione 
progressiva, non 
compromesse con una 
degradata gestione del potere, 
all'interno di un più radicale 
progetto riformatore. 
Si può peraltro fin d 'ora 
affermare che appare del 
tutto fuori luogo l'immagine 
di un SI portatore di un'etica 
della responsabilità, proiettata 
verso «il nuovo che avanza», 
contro un NO fedele 
depositario dell'etica della 
convinzione. Quest'ultima 
non pare proprio essersi 
esaurita, in nessuno dei due 
schieramenti. Le ragioni del 
conflitto, se ci si limita ad 
osservare le dinamiche 
sviluppatesi nella militanza di 
base, sembrano piuttosto da 
ravvisare nella frattura che si 
è prodotta fra una 
dimensione di auspicata 
responsabilità del partito 
verso la società, su cui si 
sono catalizzate le forze del 
SI, e una rivendicazione di 
responsabilità dei dirigenti 
verso il partito, su cui si è 
polarizzata parte non 
indifferente del NO. Quando 
i quesiti (e i linguaggi) 
proposti dal questionario si 
allontanano — meglio, se i;i 
modo non puramente formale 
— da questa interna linea di 
frattura, la variabile 
«mozione» perde di 
significato, e su non pochi 
problemi di cruciale 

importanza si delineano 
ancora diagnosi e proposte 
ampiamente comuni. 
Ricomporre i due spezzoni in 
cui lo scontro di questi mesi 
ha frantumato la dimensione 
unitaria e irrinunciabile 
dell'etica della responsabilità, 
è compito indilazionabile, 
anche se ormai assai arduo, 
della dirigenza espressa dal 
XX congresso. Quel che è 
eerto è che non hanno sinora 
aperto brecce di rilievo 
alcune di quelle proposte di 
rottura, che nel clima 
precongressuale sono state 
ridimensionate al rango di 
semplici provocazioni: 
l'ipotesi di una radicale 
discontinuità del nuovo 
partito rispetto alla tradizione 
del comunismo italiano, 
l 'abbandono del modello del 
partito di massa per più agili 
e moderne forme 
organizzative, l'adozione «a 
regime» del modello 
correntizio o altre ancora. È 
del tutto probabile che, su 
questi temi, la prudenza fin 
qui dimostrata dagli 
organismi di base sia anche 
indotta da una ben 
comprensibile domanda di 
chiarezza sugli obiettivi, sui 
contenuti programmatici e 
sulle alleanze che dovranno 
caratterizzare la nuova 
formazione politica, 
nell'attesa, forse, di potersi 
finalmente misurare su 
alternative realmente 
discriminanti, su distinzioni 
che veramente contino. 

1 Se si considera che fanno nomi-
nalmente parte dei consigli diretti-
vi di questa zona circa 180 iscritti, 
si può calcolare una percentuale di 
risposta superiore al 58%. Di fat to 
sono stati sollecitati e hanno rispo-
sto pressoché tutti «i compagni» che 
ancora svolgono, a qualunque tito-
lo, un ruolo dirigente nelle sezioni 
0 nel Consiglio dell 'Unione: 97 su 
105 dichiarano la propria apparte-
nenza formale ai direttivi, di questi 
12 sono o sono stati segretari di se-
zione fino al XIX congresso. 
2 In realtà, la composizione per età 
del nostro campione, per quanto 
fortemente concentrata sulle classi 
d 'età mediane, si rivela pur sempre 
maggiormente dispersa, ai due polì 
della scala generazionale, di quella 
rilevabile su base nazionale per la to-
talità degli iscritti e in complesso, 
con un'età media di 48 anni contro 
1 52 degli iscritti, risulta anche signi-
ficativamente più giovane. Per un 
confronto analitico, si vedano i da-
ti riportati in AA. VV., Viaggio nel 
cuore del PCI. Inchiesta sugli orien-
tamenti e sugli umori del popolo co-
munista, Rinascita ED., 1990, pp. 
16-17. 
3 11 questionario, al di là delle no-
tizie biografiche e di contesto, è 
composto essenzialmente da 14 do-
mande «di atteggiamento», 7 delle 
quali dedicate alla diagnosi critico-
retrospettiva e 7 alla proposizione 
per il futuro. I quesiti sono struttu-
rati in forma chiusa, con non me-
no di 6 items per domanda e con 
facoltà di integrazione da parte del-
l'intervistato. In 12 casi su 14 è sta-
ta offerta la possibilità di risposte 
multiple — in genere tre, ordinate 
per importanza — al fine di coglie-
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re una diversa percezione di rilevan-
za dei problemi sollevati. 
Confezionato in modo da poter an-
che essere autosomministrato, il 
questionario, nelle sue finalità ge-
nerali, è stato illustrato ai destina-
tari nella prima riunione di direttivo 
successiva alla pausa estiva, in un 
clima di relativa disponibilità ad una 
costruttiva ripresa del dibattito e 
dell'iniziativa politica. La compila-
zione ha di norma richiesto un tem-
po variabile dai 30 ai 45 minuti, ed 
è stata perlopiù effettuata presso l'a-
bitazione degli intervistati. 
4 Nell'articolazione del questiona-
rio, e in particolare nella definizio-
ne di molti degli items relativi alla 
diagnosi dei problemi politici e or-
ganizzativi, sono state di prezioso ri-
ferimento le tematizzazioni operate 
da S. Belligni nel documento dal ti-
tolo Nuova formazione politica, 
presentano all'Istituto Gramsci pie-
montese il 12/7/1990, nell 'ambito 
di un seminario espressamente de-
dicato alla definizione di «Un mo-
dello di partito per la sinistra 
italiana». 
5 Per una articolata riflessione su 
questo punto, cfr . M. Salvati, Inte-
ressi e ideali. Interventi sul program-
ma del nuovo Pei, Feltrinelli, 
Milano, 1990, in particolare pp. 127 
e ss. 
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E SINISTRA 
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recenti avvenimenti 
hanno riproposto 
l'interesse per il 

fenomeno dei cristiani, 
singoli o in gruppi e 
movimenti, nel Partito 
comunista italiano. 
L'interesse nasce proprio 
dalla difficoltà di interpretare 
la tendenza presente anche 
tra un certo numero di 
cristiani di conciliare 
l'appartenenza alla Chiesa e 
l'esperienza di fede con 
l'impegno per la giustizia e il 
cambiamento della società 
proposto dal marxismo. Mi 
riferisco, a titolo 
esemplificativo, al vivace 
confronto iniziato dalle 
riflessioni degli ultimi mesi di 
vita di Claudio Napoleoni 
raccolte nel volume Cercate 
ancora'. Le tesi di Napoleoni 
circa le posizioni di F. 
Rodano e, più in generale, la 
critica a tutte le esperienze 
dei cattolici comunisti di 
pelagianesimo e di sostanziale 
ateismo ripropongono oggi il 
punto centrale di tutta la 
storia dei cristiani nella 
sinistra, divisa tra la 
domanda «se un Dio ci possa 
salvare», e l'altra «quale Dio 
è disposto a salvare quale 
uomo». Il neo-pelagianesimo 
degli anni ottanta, cioè la 
riduzione della fede cristiana 
a insieme di istanze etiche e 
solidaristiche che l'impegno 
dell'uomo è in grado di 
realizzare, ritorna, secondo 
alcuni, ad essere eresia e 
divisione tra scelte opposte. 
In realtà l'analisi dei cristiani 
nella sinistra presente in varie 
opere storiche e sociologiche 
del movimento cattolico in 
Italia, ha da tempo 
abbandonato modelli 
interpretativi rigidi nel 
formulare le distinzioni, a 
favore di modelli più idonei a 
cogliere le contiguità e le 
compresenze. L. Bedeschi, 
che ha inteso tracciare «la 
storia di quelle esperienze di 
base che abbiano impostato il 
rapporto tra cattolici e 
socialisti fuori dalla consueta 
contrapposizione polemica 
tentando magari un'intesa 
organizzativa con qualche 
giustificazione ideologica»2, 
parla di «tenue filo rosso» 
che va dal movimento di R. 
Murri fino ai Cristiani per il 
socialismo. 

Anche la ricerca a cui questo 
articolo fa riferimento, ha 
inteso analizzare il problema 
come congiunzione tra due 
aree: l'area cattolica e l'area 
della sinistra, a Torino3. II 
periodo considerato, gli anni 
settanta-ottanta, ha visto 
dissolversi alcune tradizionali 
contrapposizioni, a seguito di 
avvenimenti quali il Concilio 
Vaticano II, la contestazione 
studentesca, le mobilitazioni 
operaie. Uno degli esiti di tali 
trasformazioni fu che la 
partecipazione e 
l'appartenenza dei cattolici 
alla sinistra divenne sempre 
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più un processo collettivo 
comprendente gruppi, 
comunità, movimenti, settori 
dì elettorato. Qui farò 
riferimento a tre fasi che 
rappresentano, anche per gli 
elementi prevalenti che 
contengono, tre profili 
teologici e sociali: 1) nella 
Chiesa e nella classe operaia; 
2) le scelte collettive dei 
cristiani nella sinistra; 3) 
appartenenza e marginalità 
nella Chiesa e nella sinistra4. 

Torino non è possibile 
però non ricordare la 
vivace, anche se breve, 

corrente ideologica sorta negli 
anni quaranta: il gruppo dei 
cattolici comunisti fondato da 
Felice Balbo. 
Ancora oggi molti di coloro 
che fecero parte del circolo 
torinese «Felice Balbo» 
rappresentano un atipico 
percorso culturale tra le tre 
culture dominanti nel nostro 
paese tuttora contrapposte: 
cultura cattolica - cultura 
marxista - cultura laica. Lo 
stesso filosofo cattolico-
comunista torinese Felice 
Balbo nei suoi libri L'uomo 
senza miti (1945) e II 
laboratorio dell'uomo (1946) 
e nei successivi saggi 
Religione e ideologia religiosa 
(1948) e La filosofìa dopo 
Marx (1949) rappresenta una 
singolare testimonianza della 
cultura torinese nel tentativo-
proposta (uno dei primi), di 
un incontro fra marxismo e 
cattolicesimo. 

1. Nella Chiesa 
e nella classe operaia. 
Le prime significative 
esperienze di cristiani nella 
sinistra a Torino si verificano 
prevalentemente nel mondo 
del lavoro. I preti operai 
torinesi, i militanti nel 
sindacato, gli universitari 
della Fuci (poi confluiti in 
Magistratura democratica, nei 
partiti, nell 'insegnamento 
universitario) nascono «con 
la scommessa della doppia 
fedeltà alla fede e alla classe 
operaia. Dopo verrà la 
collocazione nell'area della 
sinistra» (XV intervista). Per 
i preti operai l'andare a 
lavorare in fabbrica divenne 
l'accettazione degli strumenti, 
dei progetti, dei movimenti 
sindacali del mondo operaio5 . 
Negli anni cinquanta-sessanta 
i cristiani nella sinistra 
rappresentano un particolare 
tipo di doppia appartenenza'. 
l'essere cristiano si scompone 
nel rifiuto della dimensione 
gerarchico-politica della 
Chiesa e nella appartenenza 
alla dimensione comunitaria e 
di fedeltà al messaggio 
evangelico. Lo spostamento a 
sinistra non si accompagna 
per molti con la perdita della 
fede, ma proprio per questo 
si presenta come processo 

fortemente conflittuale. «La 
scelta della sinistra era una 
scelta di pluralismo contro il 
tradizionale interclassismo e 
unità politica dei cattolici, 
più che una scelta 
rivoluzionaria, come avverrà 
poi negli anni settanta» (li 
intervista). Non a caso in 
questo periodo le 
congiunzioni più note tra 
l 'area cattolica e quella della 
sinistra hanno interessato i 
partiti di programma e di 
strategia riformista quali il 
Psì e il Pei. 
Dopo la fase in cui la scelta 
della sinistra era 
un'esperienza individuale è 
con il periodo dei «gruppi 
spontanei» che si 
moltiplicano le scelte 
collettive. I gruppi spontanei 
rappresentano la prima vasta 
area di aggregazione di 
sinistra dentro la Chiesa 
torinese. «Era — come ha 
detto un intervistato — un 
tentativo di uscita dal mondo 
cattolico-conservatore alla 
ricerca di nuove solidarietà 
fuori dalla Chiesa e di nuove 
cittadinanze dentro la 
Chiesa». Questo periodo 
richiama, e non solo per 
ragioni cronologiche, la 
nomina nel 1965 del cardinale 
Pellegrino che fu ben presto 
considerata da molti, e per 
opposte ragioni, una svolta 
nella conduzione della Chiesa 
torinese. 

Il dialogo cattolici-comunisti 
a Torino ha avuto 
significativi sviluppi dal 1964 
al 1968, anche per la 
presenza di fatti culturali 
quali «La Rivista 
Trimestrale» 
diretta da Franco Rodano e 
Claudio Napoleoni e le 
proposte di Norberto Bobbio 
quando nel 1951 con Invito 
al colloquio si rivolgeva agli 
uomini di cultura, esortandoli 
a superare la divisione 
manichea tra comunismo e 
anticomunismo. La «stagione 
del dialogo», come venne 
definita, segnò fortemente il 
periodo conciliare a Torino 
con una progressione legata 
all'evoluzione del campo 
religioso e all 'euforia del 
post-Concilio. Al pensiero 
d'emblée affermativo 
dell 'apologetica, per il quale 
ogni incontro con il pensiero 
ateo era un a f f ron to , il 
dialogo sostituiva il pensiero 
interrogativo delle obiezioni 
del non credente. 
Contro il dialogo tra cattolici 
e comunisti, per ragioni 
opposte a quelle della 
gerarchia cattolica, si posero, 
sul finire degli anni sessanta, 
tutti i gruppi spontanei 
torinesi che aderirono al 
progetto della rivista 
«Questitalia». La critica era 
contro ogni dialogo e 
negoziato simbolico mirante a 
stabilire una sintesi cristiana 
tra il religioso e il profano, 
ben lontana dalla laicità 
propugnata dai gruppi 

aderenti alla Assemblea 
nazionale promossa dalla 
rivista di W. Dorigo. 

interpretazione e la 
^ m risoluzione dei 

problemi sociali 
^ ^ richiama da un lato la 
centralità e dall 'altro 
indicatori dell'analisi 
economica di classe. Alla 
Chiesa si riconoscono i limiti 
di una pedagogia della fede 
astratta e di comportamenti 
compromessi con il sistema 
capitalistico e lontani dalla 
difesa delle classi sfruttate. Si 
verificano numerosi conflitti 
nel campo del lavoro allorché 
il pluralismo politico e di 
militanza viene negato dalla 
gerarchia ecclesiastica ai 
cattolici e preti operai. Di 
fatto, anche le Acli torinesi 
dopo Vallombrosa 
costituiranno un caso 
significativo a livello 
nazionale nel conservare la 
propria collocazione 
autonoma nel sociale e nel 
praticare di fat to militanze 
politiche alternative a quella 
democristiana, 
(v. tabella la pag. seguente) 

In riferimento ai problemi 
che la nuova «questione 
sociale» stava sollevando, si 
ritrovano i segni di un'al tra 
caratterizzazione dei cristiani 
nella sinistra. Sono le prime 
analisi delle disfunzioni 
sociali, della esclusione, della 
emarginazione come forme e 
condizioni della società 
capitalistica. Sono inoltre le 
prime iniziative, associazioni, 
aggregazioni per la lotta 
contro l 'emarginazione, 
l 'intervento nel carcere, 
l'assistenza agli immigrati, la 
fondazione della Gioc, la 
rivista «La fornace», ecc. Se 
nella tradizione cattolica 
torinese la «questione 
sociale» richiamava forme di 
carità e solidarietà settoriali, 
questi cattolici critici nel 
settore dell'assistenza e dei 
servizi interpretavano i nuovi 
processi di povertà, di 
devianza, di patologia 
sociale, di disgregazione come 
conseguenze del sistema 
capitalistico, in quanto 
riconducibili a processi di 
industrializzazione selvaggia e 
di proletarizzazione. Si 
sottolineavano, in particolare, 
le gravi conseguenze del 
processo di immigrazione 
concentrata. «Torino, 
t rasformata dal vecchio 
nucleo sabaudo e romano in 
caotica distesa di caseggiati 
anonimi, presentava per gli 
immigrati degli anni 
cinquanta condizioni di vita 
che ricordavano quelle di 
Manchester descritte da 
Engels un secolo prima» 
(VIII intervista). Sono 
significative, durante il 
periodo delle lotte 
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Tabella l . Nella Chiesa e nella classe operaia. 
Anni '50 - '60 
Indicatori economici Indicatori socio-culturali 

- Sviluppo economico e 
accumulazione capitalistica. 

- Reclutamento forze lavoro, 
immigrazione, crescita u rbana . 

- Dal l 'operaio di mestiere 
al l 'operaio di massa . 

- Central i tà operaia con 
component i fort i e 
sindacalmente prote t te . 

- Fase di mobil i tà . 
- Centralità del l 'area 

del lavoro industriale. 
- Lotte dentro la fabbr ica . 
- La sinistra per le 

lotte del lavoro. 
- La nuova «quest ione sociale». 

Indicatori religiosi 1 soggetti 

- Dialogo «cattolici-comunisti» 
nel contesto dell ' ideologia 
ant icomunis ta . 

- Questione Sociale e i cattolici 
dei social problems. 

- Forme di autonomizzazione dei 
cattolici dalla D . C . 

- Pas tora le del lavoro operaio . 
- Nomina dell 'arcivescovo 

Pellegrino (1965). 

- Cattolici militanti nel s indacato. 
- Circolo «Felice Balbo». 
- Giovani della FUCI . 
- Preti operai . 
- Singoli intellettuali. 
- Scelte individuali. 
- Gruppi spontanei . 
- Militanti delle A C L I . 

contrattuali alla Fiat del 
1962-'63, alcune prese di 
posizione e documenti 
cattolici, che criticano le 
direttrici di sviluppo 
dell'azienda torinese e le 
forme di assistenza ai propri 
dipendenti e alle loro 
famiglie. 

2. Le scelte collettive 
dei cristiani della sinistra. 
La fine degli anni sessanta ha 
rappresentato anche per 
Torino un insieme di soglie 
che sono riassumibili nella 
categoria storiografica del 
«Sessantotto». Soglia 
economica, con il verificarsi 
dello sviluppo bloccato; 
soglia socio-culturale, con 
l'inizio delle lotte 
studentesche e operaie; soglia 
politica, con la crisi dello 
stato di diritto e la 
progressiva destabilizzazione 
delle istituzioni; soglia anche 
religiosa, con il moltiplicarsi 
delle contestazioni dentro la 
Chiesa e il crescere della 
differenziazione teologica, 
etica, liturgica, politica 
all 'interno della stessa 
comunità diocesana, tanto da 
giustificare l ' immagine di 
«Sessantotto della teologia». 
Nel maggio del 1974, il 
referendum sul divorzio fu a 
Torino plebiscitario a favore 
della legge: 80% di NO alla 
abrogazione della legge. La 
dimensione e il segno 
popolare che caratterizzano 
quel voto rivelano il netto 
spostamento a sinistra del 
corpo sociale e dei cattolici. 
Le elezioni regionali e 
comunali del giugno 1975 e 
poi le politiche anticipate del 
giugno 1976, vedono una 
nuova avanzata del Pei e la 
modifica del quadro del 
potere locale. A livello 
politico, un tentativo nuovo 
fu quello di alcuni esponenti 
del dissenso cattolico e di 
gruppi che avevano 
partecipato a Bologna alla 
«Assemblea dei gruppi 
spontanei di impegno 
politico-culturale per una 
nuova sinistra», di dare 

forma politica al dissenso 
ecclesiale. Ma a distanza di 
anni, alcuni degli esponenti 
di quella iniziativa ritengono 
che il dissenso fosse molto 
più incline ad assumere il 
politico mediante il teologico, 
piuttosto che seguire la strada 
dell 'autonomia razionale del 
pensiero sia religioso che 
politico. 

trasferirsi nel quartiere di 
Pozzo Strada come comunità 
di appoggio alla parrocchia 
della Natività, di cui era 4. 
parroco don Piero Giacobbo. 
Sul finire degli anni sessanta 
si formarono altre esperienze 
comunitarie, alcune delle 
quali confluirono poi nel 
movimento delle «comunità 
di base». 
Seguendo le vicende di questo 
movimento comunitario, si 
rilevano alcuni dati del tutto 
innovativi. Il primo è la 
pratica della lettura diretta 
della Bibbia. Significativa è, 
la liturgia della Settimana 
Santa celebrata al Vandalino 
nel 1969. Nel commento alle 
letture del venerdì, si legge: 
«Cristo soffre nei popoli 
oppressi dalla fame, dagli 
imperialismi, dalle guerre; 
Cristo soffre nel suo popolo 
oppresso dall 'autoritarismo 
dei capi religiosi; Cristo 
soffre vicino a noi nelle 
persone vittime delle 
oppressioni quotidiane, in 
città, nelle fabbriche»6 . In 
altri documenti compaiono le 
immagini del Biafra, 
Vietnam, Spagna, di 
razzismo, rivolte soffocate, 

Tabella 2. Tra il Sessantotto della contestazione e 
il Sessantotto della teologia. Anni 1968-1976. 

Indicatori economici Indicatori socio-culturali 

- Inizio della crisi del model lo di 
sviluppo. 

- Confl i t tual i tà e lotte operaie 
eguali tarismo. 

- Crescita del terziario e 
Welfare State: 
r i fo rme e nuove politiche sociali. 

• Nuove dimensioni della crisi del 
lavoro, della casa, dei servizi. 

- Il «sessantot to» delle classi: 
polarizzazione, differenziazione. 

- Fase di m u t a m e n t o d i f fuso 
e di mobilizzazione. 

- Lot te dent ro la società: 
- I «social problems» della 

emarginazione. 

Indicatori religiosi I soggetti 

- Il «sessantot to» della teologia. 
- Processi di au tonomizzazione 

del Magistero. 
- Dal l 'u topia ecclesiale alla scelta 

di classe. 
- Superamento del dialogo 

«cattolici-comunisti». 
- Appropr iaz ione del me todo 

marxista nell 'analisi della 
religione. 

- R i fo rma ecclesiastica e 
r i fo rma religiosa della Chiesa. 

- Le scelte pastorali 
di p . Pellegrino. 

- Let tera pastorale di p. Pellegrino 
«Cammina re insieme» (1972) 

- Nuovi movimenti ecclesiali 
(gruppi spontanei , Vandal ino, 
comuni tà di base, 
cristiani per il socialismo, 
Movimento Z , ecc.) 

- A C L I (scelta di Vallombrosa). 
- Proget to C o m u n e . 
- Preti operai . 
- «Pret i solidali». 
- G I O C . 
- Circolo Felice Balbo. 
- Rivista II Foglio. 
- Studenti , intellettuali. 
- Operator i in servizio socio-

sanitari . 
- Scelte collettive. 

Un caso significativo di 
questo periodo fu a Torino la 
Comunità del Vandalino. 
Nata nel 1967 at torno a don 
Vittorino Merinas, già 
responsabile della Gioventù 
studentesca di A.C. , la 
Comunità aveva avuto le sue 
premesse nel 1964-'65, 
quando gruppi di studenti 
usciti dalla A.C. 
cominciarono a ritrovarsi 
prima nella parrocchia di S. 
Teresina, e poi nella chiesa di 
S. Cristina. 
Formalmente la Comunità 
nacque quando, per una 
maggiore testimonianza alle 
nuove masse proletarie di 
meridionali e operai di 
quartieri-ghetto, si decise a 

genocidi, la «tragedia» 
dell 'Isolotto, lo sfruttamento 
in fabbrica, la speculazione 
edilizia. 

y m A n altro dato è il 
M ^ L radicalismo evangelico 

che, nella prospettiva 
del ritorno alle prime 

esperienze dei cristiani, rifiuta 
ogni compromissione della 
Chiesa col potere economico 
e politico. È parte di questo 
radicalismo anche il rifiuto di 
ogni dottrina sociale della 
Chiesa che vincoli i credenti a 
scelte unitarie in campo 
politico e sociale. 
L 'autonomia, sul piano 
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politico, si rivolge all^ 
militanza nelle organizzazioni 
della classe operaia e della 

qt sinistra. Ma sono frequenti 
anche i richiami alle lotte di 
liberazione internazionale. 
Nel 1969 il Vandalino 
aderisce al Movimento Z, che 
propone sulla parola della 
Bibbia un impegno 
rivoluzionario contro le 
strutture oppressive della 
società e anche della Chiesa. 
Nello stesso periodo iniziò 
l'esperienza dei preti operai. 
Carlo Carlevaris viene 
assunto alla Lamet 
nell 'autunno del 1968. 
Nell 'autunno successivo 
entrano in fabbrica altri 
quattro preti: G. Trucco, L. 
Paradiso (alla Ceat), P. 
Busso (alla Pastore) iniziano 
insieme con un mandato 
ufficiale; C. Demichelis con 
un'autorizzazione personale. 
Nel 1970 viene fondata a 
Torino la Gioc (Gioventù 
operaia cristiana). In passato 
tutti i tentativi fatti da D.S. 
Regis (1948) e da don C. 
Carlevaris (1954) erano falliti 
«a causa dell'opposizione 
della Fiat, della A.C. (che 
temeva un ' impronta classista) 
e delle Acli (che in quel 
periodo miravano ad avere il 
monopolio del mondo 
operaio cattolico»7. 
Le vicende di questi soggetti 
principali (Vandalino, preti 
operai, Gioc, Acli, Comunità 
di base, Circolo F. Balbo, 
preti solidali, rivista «Il 
Foglio») connoteranno anche 
la scelta della sinistra dei 
cattolici torinesi. Si tratta, in 
primo luogo, di una scelta 
che privilegia la centralità 
operaia: sarà l 'appartenenza 
alla classe operaia che 
trasformerà i modi di vivere 
la fede cristiana. Nessuna 
scelta politica a sinistra potrà 
trascurare quanto avviene 
nella Chiesa. La scelta «a 
sinistra» impegna perciò i 
cristiani in una duplice lotta: 
politica a fianco degli altri 
uomini per la liberazione, 
religiosa per modificare 
strutture ecclesiali e porre 
fine ad alleanze ingiuste e 
compromesse. 

Una significativa esperienza 
di dibattito fu dal 1973 il 
movimento dei Cristiani per 
il Socialismo. Per il nuovo 
movimento il socialismo 
integrava la fede di una 
dimensione storica e 
militante. A sua volta la fede 
apportava al socialismo una 
dimensione profetica e 
trascendente senza la quale 
sarebbe risultato difficile la 
speranza e il rinnovamento 
senza fine. 

® 1 legame che univa tutte 
^ queste esperienze fu 
U S l'esigenza di misurarsi 
con il marxismo. Alcuni 
intervistati hanno notato che 
dal '68 in poi il cammino 
verso la sinistra non fu solo 

politico, ma anche culturale. 
Fu il bisogno di verificare 
con più conoscenze le 
condizioni e le modalità di 
una lettura critica dei vangeli 
e della fede a spingere singoli 
credenti e interi gruppi verso 
il marxismo e il «paradigma 
politico» della lettura della 
Bibbia. 
Si legge in un documento 
preparatorio al II Convegno 
delle comunità di base del 
Piemonte: «Il metodo 
storico-critico e alcune 
categorie marxiste sono da 
considerarsi nuovi strumenti 
per la riflessione biblica, 
poiché assolvono al bisogno 
dì riportare i testi alle loro 
radici, riscoprirne il rilievo e 
le funzioni che hanno avuto 
per la società che li ha 
prodotti , collocare le parole e 
i gesti nella loro relatività e 
quindi nella loro unicità». 
Alla luce di queste categorie 
marxiste i poveri di cui parla 
il Vangelo si identificano con 
strati precisi del nostro paese, 
con le popolazioni povere e 
oppresse del Terzo Mondò, 
con i Vietnamiti. Poi i poveri 
diventano gli operai e i ricchi 
i capitalisti; la società è 
considerata ingiusta perché 
basata su sfruttatori e 
sfruttati , e il Vangelo è la 
religione degli oppressi in 
lotta contro gli oppressori. A 
volte nel caso di singoli e di 
gruppi la lettura si svolge con 
rigore e continuità tali da 
impensierire la gerarchia che 
vedeva, oltre al passaggio 
nell'area della sinistra, anche 
una nuova autonomia nei 
criteri interpretativi della 
Bibbia. Si tratta di temi che 
richiamano gli antichi nodi 
della questione protestante; 
tanto che alcuni hanno 
creduto di interpretare il 
dissenso cattolico come un 
caso della Riforma 
protestante in Italia. Ma è 
una tesi riduttiva propria 
delle componenti socio-
economiche e della teoria 
marxista presente nel 
fenomeno dei cristiani nella 
sinistra. 

3. Nuove appartenenze e 
militanze nel contesto della crisi. 
La seconda metà degli anni 
settanta trova anche la 
Chiesa torinese sotto shock, 
per il venir meno di molte 
realtà e certezze del periodo 
dello sviluppo, per 
l'aggravarsi della crisi 
economica e sociale, per la 
vera e propria irruzione di 
nuovi «mondi» di esperienze 
(mondi vitali, mondi del 
privato, dei sentimenti, della 
felicità, del quotidiano, 
mondi ecologici, mondi 
biogenetici). Alcune di queste 
realtà confluiranno poi 
simbolicamente nel 
«movimento '77»; così come 
la crisi economica troverà 
espressione nei movimenti dei 
disoccupati, dei cassintegrati, 
del lavoro sociale, della casa, 

ecc... Tutto ciò non fa che 
contrastare le grandi speranze 
sorte con l 'avanzata delle 
sinistre alla regione Piemonte 
e al comune di Torino nel 
1975. 
Si verifica anche all 'interno 
della Chiesa torinese e dentro 
l 'identità dei «cristiani nella 
sinistra» una ridefinizione 
globale: la crisi dei vecchi 
«paradigmi teologici» e la 
constatazione della 
vulnerabilità di ogni sistema 
teologico e pratico di fronte 
alle nuove trasformazioni, la 
percezione di una nuova e, 
forse, maggiore complessità, 
la diffusa domanda di 
identità e di nuove relazioni 
di oggetto e di senso. 
Nel settore della Chiesa 
torinese di sinistra formata 
dall'insieme dei soggetti 
precedentemente elencati, si 
formano due nuove 
attenzioni: quella del lavoro 
sociale e quella dei bisogni. 
Queste nuove attenzioni, 
formate da un insieme di 
azioni collettive riguardanti 
aspettative, bisogni, pratiche 
sociali, elaborazioni 
teologiche, riguardano per un 
verso la struttura del lavoro 
socialmente necessario per 
l 'altro la struttura culturale 
dei bisogni. 

Rileggendo a distanza di un 
decennio i documenti di quel 
periodo si ricava 
l'impressione di una koiné 
teologica in cui la parola 
evangelica si confronta con i 
diritti di cittadinanza sociale 
(salute, casa, scuola, difesa 
sociale) e con le istanze 
ecologiche, pacifiste, 
terzomondiste. 
Prendono consistenza nuovi 
gruppi e movimenti (Obiettori 
Caritas, Gruppo Abele, Gioc) 
le cui solidarietà si rivolgono 
sempre più a soggetti esclusi 
e svantaggiati a causa delle 
carenze e limiti delle 
istituzioni e dei servizi. 
«Cristiani nella sinistra sono 
tutti coloro che lottano per la 
liberazione degli uomini e 
rifiutano l 'attuale sistema 
sociale» (Intervista VI). La 
cornice teorica in cui si 
pongono questi soggetti non 
è più né la questione sociale 
di inizio secolo, né la nuova 
questione sociale degli anni 
sessanta ma quella della 
«esclusione sociale». Si nota 
infatti a Torino, accanto al 
volontariato che si dedica alla 
emarginazione tradizionale 
dei soggetti posti ai margini 
del sistema delle garanzie 
primarie di tipo economico, 
un nuovo volontariato rivolto 
alle forme di emarginazione 
che sono venute degenerando 
entro stati e forme di 
passività, di abbandono, di 
deriva sociale. Tra i cristiani 
nella sinistra cresce, cioè, 
l 'attenzione per le neo-
emarginazioni relative. 
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• 1 dato nuovo è che il 
fenomeno della 

^ congiunzione tra 
cristianesimo e sinistra 
interessa sempre più un 
«sociale politicizzato» 
comprendente gruppi 
ecologici, non violenti, 
femministi, di solidarietà 
sociale. 
Ma quali sono le possibilità 
di radicamento dentro la 
Chiesa di esperienze così 
ricche e diversificate? «Sono 
molti i credenti che, avendo 
fatto certe esperienze nel 
politico e nella sinistra, sono 
poi capaci di viverle 
all'interno della Chiesa senza 
sconfessarle. D'altra parte mi 
pare che oggi nella diocesi 
torinese ci sia un certo spazio 
per sperimentare innovazioni. 
Certo poi ci sono molte 
difficoltà per portarle avanti. 
Ma non si è boicottati. (...) 
Questa formale tolleranza 
rende ancor più manifesta, 
per esempio per le comunità 
di base, la mancanza di 
proposte veramente 
alternative per la comunità 
ecclesiale» ' . 

Al 2° Congresso regionale del 
Pei a Torino (1982), il prete 
operaio Gianni Fornero, 
parlando della separazione 
della Chiesa dalle 
organizzazioni della sinistra, 
ricorda alcune espressioni 
tipiche dei preti operai di 
Torino: «siamo stati 
evangelizzati dalla classe 
operaia»; «occorre starci 
dentro: con il lavoro, con la 
casa, con la vita»; «il lavoro 
è stato la scoperta della dura 
realtà operaia, l'apprendistato 
a fare analisi sociali e 
strutturali, a condurre lotte». 
Lo stesso Fornero valuta 
positivamente le risonanze 
che le scelte dei preti operai 
hanno avuto sulla Chiesa 
torinese. Un caso di questo 
ripensamento è certamente la 
lettera «Camminare Insieme» 
di padre Pellegrino, a cui i 
preti operai hanno 
contribuito non 
marginalmente. 
Occorre poi ricordare la 
presa di posizione dell'Ufficio 
della Pastorale del Lavoro a 
fianco dei lavoratori della 
Fiat nella vertenza dell"80 e, 
più recentemente, la grossa 
solidarietà del mondo 
cattolico (con la presenza di 
due vescovi come testimoni al 
processo) verso un militante 
sindacale licenziato, Aldo 
D'Ottavio, prete operaio. È 
significativo inoltre che la 
gerarchia torinese non sia 
mai intervenuta con censure 
di fronte alle scelte dei preti 
operai. Quasi tutti i preti 
operai sono o sono stati per 
anni delegati sindacali, hanno 
partecipato alle lotte operaie, 
sono stati dentro la durezza 
dello scontro di classe non 
come cattolici, né come preti, 
ma come militanti in piena 
solidarietà con il movimento 
operaio. 

Tabella 3. Olire la stagione de) dialogo: la teoria della 
trasformazione sociale. 

Indicatori economici Indicatori socio culturali 

- Crisi economica e sviluppo zero. 
- Nuovi soggetti della classe operaia 

(cassaintegrati, disoccupati , 
marginali e precari, parziali, ecc.). 

- La crisi del Welfare State 
- t rasformazioni del lavoro. 

- Nuove nomenclature di classe e 
dibat t i to sulla categoria della 
sinistra. 

- 11 governo della sinistra t ra i 
partiti di classe e i movimenti di 
ci t tadinanza. 

- Nuovi modelli di t ransazione 
t ra sistema e mondi vitali. 

Indicatori religiosi Cristiani a sinistra: i soggetti 

- La scelta socialista d i f fusa . 
- Istituzionalizzazione dei cristiani 

sulla sinistra. 
- Oltre il dialogo 

«cattolici-comunisti». 
- Crisi dei paradigmi teologici. 
- La lettura materialistica della 

Bibbia. 
- Da p . Pellegrino al card. 

Ballestrero. 
- La scoperta delle risorse 

«materialist iche» del sacro. 

- A C L I . 
- Proget to Comune . 
- Preti operai . 
- G I O C . 
- Obiettori Car i tas . 
- Comuni tà di base. 
- Gruppi e movimenti 

internazionalisti 
(Nicaragua, Salvador, Guatemala). 

- G r u p p o Abele. 
- Cristiani per il socialismo. 
- Tribunale dei diritti del mala to . 
- Cristiani nei partit i , sindacati, 

movimenti , scuola, servizi. 
- Circolo Romero (1981). 
- Circolo Esse (1981). 
- Tempi di Fraterni tà . 
- Il Foglio. 

Altrettanto frequenti sono le 
considerazioni dei 
protagonisti di quel periodo 
circa le responsabilità dei 
partiti della sinistra nei 
confronti dei cattolici che vi 
aderivano. E. Peyretti scrive: 
«I cattolici o restano 
democristiani, o vengono 
prevalentemente aggregati 
nella sinistra come numero, 
senza aprire con loro un vero 
spregiudicato dialogo 
culturale sui problemi di 
fondo dell'uomo, della 
società, dello Stato, della 
storia, del futuro; un dialogo 
non condizionato dal bisogno 
politico del successo, dalle 
esigenze commercial-politiche 
di immagine che producono 
reticenze e distorsioni, ma 
tesi a tutta la possibile verità 
comune (...). Il Pei ha avuto le 
firme cattoliche negli appelli 
elettorali, ma poco o nulla ci 
ha chiesto, su un terreno di 
problemi individuati insieme, 
per formare una cultura 
politica laica, né 
confessionalmente né 
ideologicamente dogmatica, 
ma ricca di valori morali, 
capace di sottrarre le masse 
popolari, che ancora sperano 
nella giustizia, al vincolo del 
voto democristiano»'. 

a fine degli anni ottanta 
presenta profonde 
trasformazioni del mondo 

cattolico in riferimento al 
voto e alle appartenenze 
politiche: fine dell'unità 
politica dei cattolici 
legittimata dalla Dottrina 
Sociale; presenza dei cattolici 
nella Sinistra indipendente; 
situazione di diaspora 
elettorale. Vengono meno 
anche la cultura e la pratica 
del dialogo «cattolici-
comunisti»: «il dialogo 
finisce allorché ci si rende 

conto che non esiste una 
cultura cattolica e una 
marxista da contrapporre, ma 
c'è uno sforzo comune da 
fare per rivedere i propri 
universi, le proprie esperienze 
storiche e unire gli sforzi e le 
lotte. Se elementi di una 
nuova cultura ci saranno, essi 
saranno quelli della cultura 
della trasformazione e 
nasceranno dalla fusione di 
esperienze storiche per la 
liberazione dell'uomo» 
(intervista a un esponente 
delle Comunità di base). 
II brano di quest'ultima 
intervista è ancor più 
significativo nella fase attuale 
in cui acquistano valenza 
sociale e politica anche il 
privato e la soggettività, e 
processi di identificazione di 
classe vengono via via 
proposti a partire da 
«mondi» quali il mondo 
quotidiano, la felicità, i 
sentimenti; mondi vitali 
ecologici, biogenetici, ecc... 
Infatti le trasformazioni della 
coscienza cristiana nei 
cattolici che hanno fatto la 
«scelta di classe» configurano 
ormai nuove e inedite 
militanze che si raggruppano 
attorno a tre aree: pace, 
solidarietà internazionale, 
azione volontaria. 
L'area della pace coinvolge 
nuove aggregazioni: comitati 
e soprattutto movimenti che 
potrebbero dirsi «ecumenici», 
tante anime culturali e 
storiche contengono. 
Nell'area 

dell'internazionalismo si sono 
sviluppate iniziative quali il 
Comitato permanente «Oscar 
Romero» per la solidarietà 
con i popoli del Centro 
America. Nel contesto della 
diffusa pratica dell'azione 
volontaria, il volontariato 
cattolico che si riconosce 
nell'area della sinistra 
rappresenta un caso 
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significativo soprattutto a 
Torino. 
Queste ultime trasformazioni 
non fanno che confermare 
l'ipotesi che tutto il 
fenomeno dei cristiani nella 
sinistra a Torino, dal 
Concilio Vaticano lì in poi, è 
una vasta rete informale, 
un'estesa e differenziata 
corrente di rinnovamento 
religioso, sociale e politico 
che ha coinvolto intellettuali, 
sindacalisti, preti, operatori 
sociali, volontari. L'eredità di 
questa esperienza dipende da 
più serie di condizioni 
interconnesse. Una di queste 
condizioni riguarda 
direttamente la «coscienza di 
chiesa» dei cristiani. Anche 
questa ricerca ha 
documentato la molteplicità 

delle forme sociali della 
«coscienza di chiesa»: da 
quelle più recenti dei 
volontari operanti nei servizi 
delle neo-emarginazioni, a 
quella dei preti operai, per i 
quali nella fabbrica la classe 
operaia è un luogo teologico 
in cui si manifesta la 
presenza scandalosa 
dell'evento cristiano e, di 
conseguenza, il luogo 
privilegiato della pratica e 
della riflessione cristiana. 

' C . Napoleoni, Cercate ancora, 
Roma, Ed. Riuniti, 1990. 
J L. Bedeschi, Cattolici e comunisti. 
Dal socialismo cristiano ai cristiani 
marxisti, Milano, Feltrinelli, 1974, 
pp. 13 ss. 
• L. Berzano, I cristiani nella sini-
stra. Situazioni e processi di forma-

zio ne e di sviluppo nell'area 
torinese, in AAVV, Uomini di fron-
tiera, Torino, Coop. L. Milani, 
1984, pp. 33-94. 
4 L. Berzano, Differenziazione e re-
ligione negli anni Ottanta, Torino, 
Giappichelli, 1990, pp. 1-61. 
5Su questo periodo si veda la ricer-
ca di B. Bertini, S. Casadio, Clero 
e industria a Torino, Milano, F. An-
geli, 1979. 
^Rivista della Comunità del Van-
dalino «Comunità in ricerca», aprile 
1969, p. 7. 
' A . Famà, T. Panerò, La GIOC a 
Torino, in AAVV, Uomini di fron-
tiera, op. cit., pp. 425-562. 
8E. Segatti, Una Chiesa articolata 
ricca di possibilità ma con poco co-
raggio, in «COMNT», 7 giugno 
1981. 
' E . Peyretti, Non di solo potere vi-
ve la politica, in «Il Foglio», n. 98, 
1982. 
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SOCIETÀ' LOCALE 

DECIDERE 
A TORINO. 

POSTE IN GIOCO 
E INTERAZIONI 

NELLA VICENDA 
DEL NUOVO PALAZZO 

DI GIUSTIZIA 
di Luigi Bobbio 

utte le grandi città 
f , italiane (e Torino non 

fa eccezione) sembrano 
affet te da una sorta di 

«mal di decidere». Problemi, 
riconosciuti generalmente 
come fondati e impellenti, si 
trascinano senza soluzione di 
anno in anno, di decennio in 
decennio. Soluzioni che 
apparivano definitive 
vengono improvvisamente 
rimesse in discussione. Scelte 
giudicate «ottimali» si 
rivelano scarsamente efficaci 
rispetto ai problemi che 
avevano inteso risolvere. I 
sistemi politico-amministrativi 
locali appaiono insomma 
costantemente in ritardo 
rispetto alle questioni che 
devono af f rontare e le loro 
risposte risultano spesso 
inadeguate. 

Il caso del nuovo palazzo di 
giustizia di Torino è un buon 
esempio di questa sindrome. 
Proprio in questi mesi 
dovrebbe, finalmente, essere 
aperto il cantiere, nell 'area di 
corso Vittorio di fronte alle 
«Nuove», per la costruzione 
del nuovo complesso 
giudiziario. Saranno così 
passati circa sei anni dalla 
data in cui il consiglio 
comunale prese la decisione 
di erigere l 'edificio in 
quell 'area. Ma saranno 
trascorsi addirit tura alcuni 
decenni da quando fu 
ufficialmente posto il 
problema di dare una 
sistemazione complessiva agli 
uffici giudiziari. Quanti? È 
difficile dirlo: da alcuni 
documenti risulta che la 
situazione dell'edilizia 
giudiziaria fosse giudicata 
insufficiente già alla fine del 
secolo scorso. Sicuramente 
nel 1970 il comune fece una 
proposta «risolutiva» e da 
allora il processo non si 
interruppe praticamente più. 
Sono dunque occorsi almeno 
vent 'anni. 

Questo è l 'arco di tempo che 
è stato preso in 
considerazione nella ricerca di 
cui qui presentiamo alcuni 
risultati1. Essa è consistita in 
un 'accurata ricostruzione del 
processo decisionale, 
nell'individuazione degli 
attori coinvolti e delle 
interazioni che hanno avuto 
luogo tra di essi. 

® primi quattordici anni 
^ (1970-84) sono stati 
m f essenzialmente impiegati 
per decidere la localizzazione 
del nuovo complesso edilizio. 
La fig. 1 mostra la traiettoria 
delle decisioni assunte in 
proposito in tre diversi 
periodi: a) nel centro-storico 
(in quattro isolati at torno alla 
Curia Maxima) nel periodo 
1970-75, da parte di giunte a 
dominanza democristiana, 
che riescono ad adottare una 
variante del piano regolatore 
e ad avviare alcuni interventi; 

b) nell'area periferica del 
Campo volo (nel Comune di 
Collegno) nel periodo 
1975-84, da parte della giunta 
di sinistra, nel quadro di un 
più generale progetto di 
decentralizzazione della città; 
c) nell'area (nuovamente 
centrale) di corso Vittorio, 
scelta dal sindaco Novelli nel 
1984 e poi ribadita dalla 
successiva giunta di 
pentapartito (marzo 1985), 
che provvede anche a 
deliberare la concessione di 
costruzione a favore 
dell'impresa Edil .Pro del 
gruppo Iri-Italstat. 
Nei sei anni successivi 
(1985-90) si svolge, tra mille 
difficoltà ed imprevisti, la 
fase attuativa di quella 
decisione. Saltano tutti i 
tempi programmati per la 
progettazione di massima e 
per quella esecutiva. La 
società concessionaria riesce a 
svolgere le gare d 'appalto per 
i lavori solo nel 1990. Il 
costo dell 'opera, a carico del 
Ministero della Giustizia, 
passa da 100 miliardi a 347 
miliardi. 
Va notato che la necessità di 
dotare la città di Torino di 
nuovi uffici giudiziari 
concentrati in un unico 
complesso non è mai stata 
messa in discussione da 
nessuno. L'intervento è stato 
sempre considerato 
indispensabile e 
indilazionabile. Ma allora 
qual era il problema? Chi ha 
«governato» la vicenda e 
come? 

Quale posta in gioco? 
La giustizia o la città? 
Il processo decisionale che 
abbiamo richiamato per 
sommi capi costituisce la 
risposta ad almeno due 
problemi nettamente distinti: 
l 'amministrazione della 
giustizia e l 'assetto della 
città. La constatazione può 
sembrare alquanto banale. È 
del tutto ovvio che qualsiasi 
insediamento edilizio debba 
ubbidire contemporaneamente 
a standards funzionali ed 
urbanistici. Senonché, nel 
caso in questione (e forse in 
molti altri dello stesso tipo), i 
due problemi sono sollevati 
da attori diversi, che hanno 
diverse scale di priorità, vi 
annettono soluzioni 
contrastanti e parlano 
linguaggi non sempre 
reciprocamente comprensibili. 
Da questo punto di vista, i 
diversi protagonisti della 
vicenda possono essere 
classificati in due gruppi 
principali. Il primo gruppo 
comprende coloro che sono 
essenzialmente interessati a 
dare una soluzione ai 
problemi logistici 
dell'amministrazione della 
giustizia e considerano le 
conseguenze urbanistiche 
come «effetti esterni», non di 
loro precipua competenza (si 
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tratta ovviamente dei giudici 
e degli avvocati torirfesi, 
nonché, in parte, del 

^ ministero della giustìzia). Il 
secondo gruppo comprende 
coloro per cui il problema 
centrale è la progettazione 
della città, mentre il tema 
dell'edilizia giudiziaria è solo 
un'opportunità particolare 
che può essere utilmente 
sfruttata entro un quadro più 
vasto (vi rientra la comunità 
degli urbanisti, la giunta 
Novelli nella sua prima fase e 
in particolare il suo 
assessorato all 'urbanistica). 

on tutti gli attori 
appaiono però 
direttamente interessati 

alla sostanza della posta 
(funzionale o urbanistica) in 
gioco. Esiste un terzo gruppo 
formato da attori che, senza 
avere specifiche preferenze di 
merito, manifestano un 
precipuo interesse a che il 
processo vada comunque 
avanti. Il loro obiettivo è 
quello di ottenere risultati 
tangibili. Il loro metodo è 
quello della mediazione e 
della ricerca del consenso tra 
i soggetti più direttamente 
coinvolti. Sul piano 
urbanistico, essi esprimono 
una costante preferenza per 
lo sviluppo del centro 
cittadino, contro la 
prospettiva della 
decentralizzazione, ma non si 
tratta tanto di un'opzione 
strategica, quanto della scelta 
di aderire alle tendenze 
«spontanee» e del desiderio 
di non lasciarsi sfuggire le 
occasioni. Ne fanno parte gli 
amministratori democristiani 
dei primi anni Settanta, gli 
amministratori comunisti, 
sindaco compreso, a metà 
degli anni Ottanta, gli 
amministratori comunali del 
periodo successivo ed, in 
buona misura, anche il 
ministero di grazia e 
giustizia. 

La diversa combinazione di 
attori orientati alla funzione 
giudiziaria, all'assetto del 
territorio e al consenso 
produce definizioni del 
problema del tutto 
contrastanti tra di loro. Nella 
sua prima formulazione 
(1970) il problema è definito 
in termini funzionali per 
iniziativa degli addetti ai 
lavori: si tratta di trovare 
spazi sufficientemente estesi e 
concentrati per 
l 'amministrazione della 
giustizia. E la soluzione 
prescelta (la concentrazione 
degli uffici giudiziari in 
quattro isolati del centro 
storico) è quella più semplice 
dal punto di vista 
concettuale, anche se 
comporta controindicazioni 
sul piano urbanistico e 
sociale (ed anche su quello 
funzionale). Nella sua 
seconda formulazione (1979) 
il problema viene interamente 
ridefinito in termini 
urbanistici, per iniziativa 
degli amministratori comunali 
della nuova giunta di sinistra. 
La progettazione del nuovo 
palazzo di giustizia è presa in 
considerazione solo nel 
momento e nella misura in 
cui essa appare funzionale al 
disegno della «nuova città». 
Nella sua terza formulazione 
(1984), che segue al 
fallimento di quella 
precedente, il problema è 
nuovamente a f f ronta to in 
termini prevalentemente 
funzionali, come da tempo 
proponevano gli avvocati. 
L'impostazione è sostenuta 
anche dagli amministratori (o 
meglio da una parte assai 
influente di essi) che 
dismettono l 'abito del 
r iformatore radicale orientato 
alle trasformazioni 
urbanistiche, per assumere 
quella del mediatore orientato 
al consenso. 

Ciascuna delle tre definizioni 
del problema ha l 'effet to di 
strutturare diversamente 
l 'ambito decisionale, il 

numero e la natura degli 
attori coinvolti, e di produrre 
diverse distribuzioni dei costi 
e dei benefici, con 
conseguenze dirette sulle 
modalità (conflittuali o 
cooperative) delle interazioni 
tra i partecipanti e, in 
definitiva, sul successo 
dell'operazione. 

Le interazioni: reti, ambiti 
e modalità decisionali. 
Durante tutta la vicenda (o 
almeno fino al 1985), le 
decisioni si presentano 
essenzialmente come una 
partita a quattro, tra il 
comune, i magistrati torinesi, 
gli avvocati torinesi e il 
ministero della giustizia. 
Questi quattro poli 
costituiscono infatti 
stabilmente il cerchio più 
interno del procèsso 
decisionale. Ciascuno di essi 
dispone di risorse essenziali 
per la definizione e la 
soluzione del problema ed ha 
praticamente potere di veto. 
Benché i rappresentanti del 
comune abbiano alcune 
risorse in più degli altri, 
sarebbe improprio dire che si 
tratta di un reticolo 
accentrato. L'aspetto più 
rilevante è infatti che ciascun 
attore ha accesso diretto a 
tutti gli altri e nessuno di essi 
è in grado di monopolizzare 
le informazioni. La forma del 
reticolo corrisponde pertanto 
a quella che i teorici dei grafi 
chiamano clique2 (Fig.2, vedi 
pag. seguente). 
In una configurazione di 
questo genere l 'unanimità è 
una conseguenza quasi 
obbligata. Sicuramente è una 
condizione sufficiente per il 
raggiungimento della 
decisione, nel senso che 
nessun altro attore sarebbe in 
grado di sfidare una 
soluzione che ha 
l 'approvazione congiunta dei 
quattro protagonisti. È 
probabilmente una condizione 
necessaria perché 



Fig. 2 - La rete decisionale 

Capi degli Uffici Amministratori 
Giudiziari Torinesi ^ dei Comune di Torino 

Avvocati Grazia e Giustizia 

difficilmente sarebbe possibile 
adottare una scelta che è 
apertamente avversata da una 
delle quattro componenti . 

operanti. Il meccanismo 
adottato si rivela efficiente, 
ma la soluzione prescelta 
risulta fragile. 

Prima fase: il centro storico. 
Nella prima fase, in cui il 
comune è rappresentato da 
attori orientati al consenso, 
ma sostanzialmente 
indifferenti alla sostanza della 
posta in gioco, il problema 
viene definito in termini 
funzionali e di breve periodo 
dai rappresentanti del mondo 
giudiziario e l 'unanimità è 
facilmente raggiunta. Il 
problema, cosi impostato, 
comporta benefici concentrati 
(per gli operatori della 
giustizia e forse per alcuni 
proprietari immobiliari del 
centro storico) e costi diffusi 
(per i residenti nella zona e in 
genere per i cittadini che 
pagheranno sotto varie forme 
il maggiore congestionamento 
del centro). Questi ultimi 
interessi vengono 
(debolmente) sostenuti dai 
tecnici del comune, dal 
Partito comunista e dai 
giovani magistrati dell 'Anm 
che dissentono dalle scelte dei 
loro capi ufficio, ma non 
sono in grado di fare 
effettivamente breccia nel 
cerchio più interno. 
L'isolamento del tema «uffici 
giudiziari», da tutti gli altri 
temi (prevalentemente 
urbanistici) che potrebbero 
complicarne la vicenda, 
favorisce la separatezza della 
rete decisionale. L 'ambito in 
cui maturano le decisioni è 
costituito da una 
commissione ad hoc, di cui 
fanno parte tre dei quat tro 
attori protagonisti (il quarto, 
il ministero, resta comunque 
sempre in contatto) in cui si 
realizzano pienamente le 
condizioni studiate dalla 
teoria sulle decisioni di 
comitato3 . Lo stile 
decisionale è improntato alla 
«risoluzione dei problemi»4: i 
partecipanti manifestano 
obiettivi e valori comuni e 
percepiscono il gioco come a 
somma positiva. È 
significativo infatti che le 
scelte di fondo (la 
concentrazione di tutti gli 
edifici giudiziari nei quattro 
isolati del centro storico) 
siano date per scontate e che 
la discussione si incentri sulle 
condizioni finanziarie ed 
amministrative per renderle 

Seconda fase: il Campo volo. 
Tale processo si interrompe 
quando, con il cambio della 
maggioranza, subentrano 
nella rappresentanza del 
comune nuovi amministratori 
che sono direttamente 
interessati alla sostanza 
(urbanistica) della posta in 
gioco. Il problema viene così 
ridefinito come parte di un 
progetto più generale di 
trasformazione della città e di 
conseguenza viene associato 
ad altri problemi (il centro 
direzionale Fiat, la nuova 
sede del Ministero delle 
finanze, il centro-fiere, la rete 
dei trasporti, la viabilità) di 
cui ci si attende una 
risoluzione coerente e 
simultanea. Inevitabilmente la 
rete decisionale si allarga, nel 
senso che la soluzione del 
problema uffici giudiziari è 
ora legata alle scelte di tutti 
quegli altri attori che 
dispongono di risorse 
indispensabili per effettuare 
gli insediamenti previsti e per 
realizzare le parallele 
strutture di servizio. Non ci 
sono però segni di trattative a 
tut to campo: gli 
amministratori comunali 
gestiscono separatamente i 
rapporti con ciascun insieme 
di attori (mondo giudiziario, 
Fiat, Ministero delle finanze, 
Atm, ecc.), dando luogo a un 
reticolo decisionale a forma 
di stella che ha al centro i 
rappresentanti dell'ente 
locale. La risorsa principale 
su cui gli attori di parte 
comunale contano è, in 
definitiva di tipo giuridico-
autoritativo: l 'approvazione 
di un piano regolatore che 
sancisca nuove regole erga 
omnes ed obblighi tutti gli 
altri attori a modificare le 
loro preferenze in relazione ai 
nuovi vincoli. Ed infatti essi 
dedicano le loro principali 
energie all 'elaborazione di un 
documento di piano, la cui 
autorevolezza scientifica 
possa legittimare e rafforzare 
la sua autorità giuridico-
formale. Partendo da questo 
(supposto) punto di forza essi 
adottano uno stile decisionale 
di tipo apertamente negoziale 
almeno con il partner più 
importante, la Fiat, la cui 

adesione al progetto è 
considerata condizione 
necessaria (e forse anche 
sufficiente) al successo 
dell 'operazione. 

^ • in terazione negoziale 
a non si riproduce però 

all 'interno della 
specifica rete 

decisionale cui fanno capo le 
decisioni concernenti l'edilizia 
giudiziaria. In questa sub-
arena, infatti, il problema, 
cosi impostato, tende a 
produrre costi concentrati ed 
immediati sui diretti 
interessati (gli avvocati 
soprattutto) in cambio di 
benefici diffusi rivolti 
all 'esterno (ai cittadini in 
genere ed a quelli residenti 
nelle periferie) e soprattutto 
differiti nel tempo: il nuovo 
insediamento richiede 
preliminarmente 
l 'effettuazione di opere 
pubbliche per i trasporti e la 
viabilità. All ' interno del 
«cerchio interno» la 
situazione si prospetta così 
come un gioco a somma zero 
e la scelta del comune come 
un'imposizione. L 'ambito 
ristretto del comitato (che 
pure viene rimesso in piedi 
nel 1978) non fuziona più ed 
ogni attore riprende la 
propria libertà d'azione. Gli 
avvocati si mobilitano. Gli 
altri ordini professionali 
entrano nel gioco per dar 
loro manforte . L'interazione 
che prima era appartata si 
svolge ora in forma pubblica 
con ampia copertura da parte 
dei mass-media. Né gli 
amministratori comunali si 
sentono in grado di superare 
il veto degli avvocati con un 
atto di forza, malgrado che 
nel giugno 1980 anche il 
Ministero si sia schierato 
esplicitamente a favore del 
decentramento. 
La concreta realizzazione del 
progetto di decentralizzazione 
dell'area metropolitana 
torinese si basava su un 
complesso gioco ad incastro. 
È difficile dire quale pezzo 
sia venuto a mancare per 
primo. È più probabile che 
varie difficoltà su diversi 
punti della scacchiera 
abbiano agito 
cumulativamente 
influenzandosi a vicenda. In 
particolare tra due partners 
principali dell 'operazione (la 
Fiat e il Comune) si è 
verosimilmente creato un 
clima di reciproca attesa «a 
chi compie la prima mossa»: 
ciascuno «è sembrato 
condizionare la propria 
disponibilità ad un primo 
investimento significativo da 
parte dell 'altro, in grado di 
trainare l ' intera operazione» 
e l 'attesa ha finito per 
generare uno stato di paralisi 
che si è protratto «fino a 
quando il maturare di eventi 
e fenomeni di tipo diverso 
hanno condotto alla rinuncia, 
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anche esplicita, ad intervenire 
secondo le linee indicate nel 
1978»'. 

Terza fase: l'area 
della caserma Ptignani. 
Lo scioglimento dello 
specifico nodo degli uffici 
giudiziari avviene nel 1984, 
grazie al ricrearsi delle 
condizioni che esistevano nel 
1970 al momento dell'inizio 
della nostra storia. La 
definizione del problema 
ritorna interamente 
nell'ambito del «network 
giudiziario» (il quadrilatero 
formato da comune, 
magistrati, avvocati e 
ministero) con esclusione di 
qualsiasi attore esterno. La 
componente politica (pur 
impersonata dagli stessi 
uomini di prima) si ripresenta 
nuovamente come orientata 
al consenso e senza più alcun 
interesse specifico sulla 
sostanza della decisione. 
L'unanimità è facilmente 
raggiunta. Anche la soluzione 
localizzativa è simile a quella 
proposta nel 1970: un 'area 
centrale, non molto distante 
dalla vecchia Curia Maxima. 
Non è però identica: 
quattordici anni sono serviti 
a mettere in luce 
l 'insufficienza della soluzione 
originaria (allora non 
esistevano i maxi processi né 
appariva ancora prossima la 
riforma del processo penale) 
ed a far emergere la 
disponibilità di nuove aree 
(allora non si era ancora 
delineato con chiarezza il 
fenomeno dei vuoti urbani). 
La decisione è infatti 
rapidissima. La soddisfazione 
generale. 

La fase attuativa. 
Poche parole bastano per dar 
conto del processo decisionale 
nella fase successiva. 
Mutando la posta in gioco, 
mutano anche gli attori 
protagonisti. Due sono i nodi 
principali che emergono 
durante la fase esecutiva, cui 
corrispondono interazioni tra 
attori diversi. Il primo nodo 
ripropone ancora il dilemma 
tra «funzione giudiziaria» ed 
«assetto della città». 
L'impostazione finale del 
problema tende nuovamente 
a scaricare costi sui residenti 
nel quartiere, che si vedono 
privati di spazi verdi, 
impianti sportivi e si sentono 
minacciati dagli sfratti. C'è 
qualche accenno di 
mobilitazione popolare, ma il 
gioco è essenzialmente 
condotto nell 'arena politica 
tra la maggioranza e le forze 
di opposizione. Il risultato è 
la temporanea sospensione di 
una parte del progetto (la 
costruzione del parcheggio 
sotto i giardini dell'ex foro 
boario). È interessante notare 
come su questo fronte oggi la 
maggioranza tenda a 
valorizzare la positiva portata 

urbanistica della scelta 
localizzativa effettuata. Il 
nuovo Palazzo di giustizia 
sorgerà infatti accanto alla 
ferrovia, e cioè lungo quella 
«spina centrale» che gli studi 
per il nuovo piano regolatore 
indicano come la fascia 
portante dello sviluppo 
terziario a Torino. Pur 
trattandosi di una 
coincidenza casuale — la 
scelta della localizzazione del 
palazzo di giustizia è del 
1984; l'incarico per il piano 
regolatore, da cui scaturirà 
l'ipotesi della spina centrale, 
è del 1986 — è significativo il 
tentativo di ricuperare una 
razionalità urbanistica «a 
posteriori», quando quella «a 
priori» — caratteristica delia 
precedente giunta — ha 
dimostrato la sua impotenza. 
Il secondo nodo riguarda 
essenzialmente chi otterrà i 
vantaggi più immediati 
dell 'operazione: ossia la 
scelta dei progettisti e delle 
imprese. Qui l 'arena 
decisionale è dominata da 
due attori: gli amministratori 
comunali e la società 
concessionaria, i cui rapporti 
passano rapidamente da una 
fase di piena unità di intenti 
(con ampia delega dei primi 
alla seconda) ad una fase di 
aperta conflittualità. Pur 
essendosi trat tato di 
un'ordinaria vicenda di 
scontri su incarichi e appalti, 
bisogna segnalare che essa ha 
bloccato l'iter esecutivo per 
circa due anni, r i tardando 
ulteriormente l 'apertura dei 
cantieri per un 'opera , la cui 
utilità pubblica è comunque 
considerata da tutti fuori 
discussione. 

L'emergenza mancata. 
Un aspetto cruciale nella 
formulazione dei problemi 
politico-amministrativi 
consiste nella capacità di 
annettervi un termine 
temporale per la loro 
risoluzione. Tale termine sarà 
tanto più efficace quanto 
maggiori saranno le 
conseguenze negative che i 
partecipanti al processo 
decisionale potranno 
ragionevolmente attendersi 
dal mancato rispetto della 
scadenza. L'esistenza di un 
termine credibile (e temibile) 
ha infatti la duplice virtù di 
attivizzare le energie degli 
interessati e di smorzare le 
resistenze degli oppositori. Se 
infatti alla scadenza si rischia 
di perdere l ' intera posta, è 
probabile che giochi 
potenzialmente a somma 
zero, si t rasformino in giochi 
a somma positiva, dal 
momento che è meglio 
ottenere poco che niente. 
Questo meccanismo è stato 
pienamente compreso dai 
politici italiani che sempre 
più spesso hanno fatto 
ricorso all 'emergenza, come a 
una risorsa per portare a 

termine programmi, 
altrimenti minacciati da veti 
diffusi e vischiosità 
amministrative. Si è cercato 
di utilizzare a questo fine 
obiettivi stati di emergenza 
(terremoti, calamità naturali), 
ma si è anche cercato di 
produrre più o meno 
artificialmente condizioni 
analoghe con l'esplicito scopo 
di accelerare le decisioni (i 
mondiali di calcio, l 'Expo 
2000 a Venezia). 
L'apprendimento che è stato 
acquisito in periodi di vera 
emergenza ha finito per 
invertire i termini della 
questione: spesso ormai non 
è più l'emergenza che 
giustifica decisioni 
particolarmente rapide, ma è 
piuttosto l'esigenza di 
decidere in tempi certi, che 
giustifica la costruzione di 
uno stato di emergenza. 
Come Ulisse davanti al canto 
delle sirene, così anche i 
ministri, i sindaci e gli 
assessori provano a farsi 
legare da scadenze temporali 
per sottrarsi alle lusinghe 
delle dilazioni favorite da 
ambienti decisionali 
particolarmente complessi®. 

• venti anni della vicenda 
^ del Palazzo di giustizia 
J / torinese (quattordici per 
decidere l'ubicazione) parlano 
— a questo proposito — da 
soli. E evidente che 
l'emergenza non è mai 
scattata. Non che le 
condizioni dell'edilizia 
giudiziaria non fossero 
drammatiche e che non 
andassero vistosamente 
peggiorando con l 'aumento 
del numero e delle dimensioni 
dei processi e con la crescente 
dispersione delle sedi 
giudiziarie, né che tale stato 
fosse ignoto agli addetti ai 
lavori. Semplicemente la 
situazione non è mai riuscita 
a porre termini vincolanti agli 
attori. La storia del Palazzo 
di giustizia è anche la storia 
di un'emergenza possibile, 
ma mancata. 
Conviene quindi esaminare 
quali termini siano stati 
apposti al problema e quali 
effetti abbiano avuto. 
L'unico attore che dimostra 
di avere l'interesse e la 
capacità di legare le mani agli 
altri è il Ministero della 
giustizia che nell 'offrire le 
risorse finanziarie fissa 
ripetutamente delle scadenze 
per la loro utilizzazione. 
L'apposizione di tali termini 
non resta mai senza effet to. 
In corrispondenza di ognuna 
di queste offer te a tempo, si 
nota una generale 
attivizzazione delle parti e 
un'improvvisa accelerazione 
delle interazioni (così per 
esempio nel 1971, nel 1981 e 
nel 1982). Il timore di 
perdere l 'opportunità viene 
continuamente evocato dai 
partecipanti che dimostrano 
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Fig. 3 - Grado di attenzione sul tema "Palazzo di Giustizia" 
nel periodo 1970-1990 

Attenzione 

Alta 

Media 

Bassa 

1970 1975 1980 1985 1990 

di aver pienamente presente i 
rischi in cui incorrono in caso 
di non decisione. Ma tutto 
ciò non è sufficiente a 
produrre la soluzione attesa: 
alla fine i finanziamenti 
andranno regolarmente 
perduti. In realtà il tipo di 
emergenza, che il Ministero è 
in grado di determinare, è 
palesemente inadeguata 
rispetto alle difficoltà del 
processo decisionale. Gli 
attori locali in fondo si 
aspettano che gli stanziamenti 
perduti vengano riproposti e 
la loro attesa non verrà mai 
delusa. I residui di 
stanziamento che si 
accumulano presso il 
Ministero sotto la voce 
«edilizia giudiziaria» 
costituiscono un'oggettiva 
controindicazione rispetto alla 
fissazione di scadenze 
rigorose per il loro utilizzo. 

e s s u n altro attore 
' E f ^ sembra in grado di 
» legarsi efficacemente le 
mani o di legarle agli altri. È 
curioso che i pianificatori 
della giunta Novelli che pure 
hanno in mente un progetto 
molto ambizioso (e quindi 
molto difficile) tendano a 
comportarsi come se avessero 
davanti a sé un tempo 
infinito (la prima proposta 
sul Palazzo di giustizia arriva 
solo alla fine del loro primo 
mandato amministrativo) ed 
evitino di costringere gli altri 
attori a scadenze precise, 
quasi temendo un rifiuto 
irreparabile. 
Se le scadenze generate 
all ' interno del processo 
decisionale sono state deboli 
o inesistenti, che dire delle 
scadenze esterne, e in 
particolare di quelle 
elettorali? In che misura 
trova riscontro in questa 
vicenda la teoria dei cicli 
elettorali, secondo cui le 
decisioni degli enti elettivi 

tendono ad affollarsi nei 
periodi finali del loro 
mandato? La fig. 3 presenta 
un diagramma sul grado di 
at tenzione' ottenuto dal tema 
«palazzo di giustizia» nel 
periodo considerato 
(1970-1990). Come era lecito 
aspettarsi brevi periodi di 
attenzione molto intensa si 
alternano a lunghi periodi di 
ristagno. I più alti picchi del 
diagramma di situano in 
corrispondenza delle scadenze 
elettorali del 1975, del 1980, 
del 1985 e del 1990. Nel 
primo caso l ' influenza del 
ciclo elettorale è di tutta 
evidenza: con una serie di 
provvedimenti varati tra il 
1974 e il 1975 (approvazione 
definitiva della variante, 
prima approvazione del piano 
particolareggiato, avvio delle 
procedure di espropriazione) 
la giunta si preoccupa di 
raccogliere in tempo quanto 
ha seminato nel corso del 
quinquennio. Non sembra 
invece determinante la 
scadenza elettorale del 1980, 
da cui la maggioranza si 
aspetta (fondatamente) una 
piena riconferma: 
l'attivizzazione attorno al 
tema degli uffici giudiziari 
dipende piuttosto dal grado 
di maturazione raggiunto 
dalla maggioranza al suo 
interno e dalle pressioni del 
Ministero e tocca il suo acme 
nel periodo immediatamente 
successivo alle elezioni. Di 
nuovo rilevante appare invece 
la scadenza elettorale del 
1975: lo scioglimento 
dell 'annoso problema è anche 
figlio dei timori della giunta 
Novelli che, dopo lo scandalo 
delle tangenti, sa di avere i 
giorni contati (ed infatti 
cadrà addirittura qualche 
mese prima delle elezioni). La 
pronta attuazione di quella 
decisione è il f ru t to del clima 
attivistico, da «nuovo inizio», 
di cui la nuova maggioranza 
di pentaparti to deve dar 

prova alla vigilia della 
consultazione elettorale. 
Infine il picco in prossimità 
del 1990 coincide con le 
discussioni sulla riconferma 
della convenzione con 
l 'Edil .Pro che si concludono 
con le dimissioni di un 
assessore: l 'asprezza del 
dibattito è sicuramente 
accentuata dalle rese dei conti 
che si celebrano nella 
maggioranza allo scadere del 
proprio mandato. 
In conclusione se le scadenze 
temporali hanno avuto, in 
generale, un debole effetto, 
quelle esterne (elettorali) sono 
state comunque più 
importanti di quelle interne 
(legate alla natura del 
problema). 

' L'indagine fa parte di un più am-
pio progetto di ricerca, finanziato 
con i fondi 40% del Ministero del-
la Pubblica Istruzione e coordina-
to da Massimo Morisi, sui processi 
decisionali di trasformazione urba-
na in quattro aree metropolitane: 
Torino, Venezia, Firenze e Palermo. 
La parte torinese della ricerca è 
coordinata da Silvano Belligni. Per 
quanto riguarda la specifica ricer-
ca sul Palazzo di giustizia di Tori-
no, la raccolta dei materiali e le in-
dagini di archivio sono state effet-
tuate da Angelo Barbaglia, che ha 
anche intervistato i principali pro-
tagonisti della vicenda. 
2 A.M. Chiesi, L'analisi dei retico-
li sociali. Un'introduzione alle tec-
niche, in «Rassegna di sociologia», 
1981, pp. 577-603. 
3 Giovanni Sartori, Elementi di teo-
ria politica, Bologna, Il Mulino, 
1990, cap. 14. 
4Ci riferiamo alla teoria, proposta 
da F. Scharpf, sugli «stili decisiona-
li» e alla sua distinzione tra lo stile 
«per la risoluzione dei problemi», 
lo stile «negoziale» e lo stile «impo-
sitivo» (F.W. Scharpf, Decisión ru-
les, decisión styles and policy choi-
ces, in «Journal of Theoretical Po-
litics», 1989, pp. 149-76). 
! P . Chicco e D. Grognardi, Le vi-
cende del centro direzionale: il con-
testo, le scelte localizzative, il pro-
cesso decisionale, Osservatorio delle 
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traformazioni urbane, Documento 
n. 9, Torino 1988, p. 62. 
6II riferimento è ovviamente al la-
voro di J. Elster (Ulisse e le sirene. 
Indagine sulla razionalità e l'irrazio-
nalità , Bologna, Il Mulino, 1983) 
che discute delle situazioni in cui gli 
indivìdui tendono a legarsi per rag-
giungere obiettivi che altrimenti non 
riuscirebbero a perseguire. 
71 valori dei gradi di attenzione (al-
to, medio, basso) sono stati attribui-
ti in modo impressionistico dall'au-
tore della ricerca. 
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Bororolki duszone ze émietanq 
80 dag boro i r ików 

1 duza cebula 
1,5 lyzki masla ro i l i nnego 

1 tyzka mqki, 
2, 3 igiki d robno pos iekane j 

pietruszkl l ub koperku, 
3/4 szklanki émietany 

sòl, pieprz. 
Mlode, zdrouje boroivlki 

oczpéció, 
umyé, 
odcedz ió na aicie, 

pokra jaó uj paskl. 
Cebu le obraó. 

oplukaó, d r o b n o pokra jaó . 
Grzybp z cebulq 

dusió tue ujlasnym sosie 
pod przykryciem do miekkoàcL 

Pod koniec duszenla 
dodaó maslo roélinne, 

sòl, pieprz, 
oprószgó mqkq, 

urymieszaó i 
chwile jeszcze poddusió 

miesza jqc . 
Przed podaniem posypaó 

d robno posiekanq 
zielonq pietruszkq 

lub koperkim. 
Podauiaó z 

ziemniakami 
kaszq, 

makaroncm 
lub pieczyiuem 
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I FLUSSI ELETTORALI. 
UN CONFRONTO 

NELLA CITTÀ 
di AA. VV. 

Pubblichiamo i risultati 
provvisori di due ricerche sui 

flussi elettorali a Torino, 
presentate presso l'Istituto 

Gramsci da una équipe torinese 
e da una milanese di studiosi. 

1. Tipo di analisi effettuata 
(europee '89 - regionali '90) 
L'analisi è stata condotta su 
tutte le sezioni elettorali del 
comune di Torino risultate 
sufficientemente stabili f ra le 
due elezioni considerate. Si 
tratta in tutto di 1621 sezioni, 
pari al 96,3% del totale. 
La matrice di transizione è 
stata stimata con il modello 
standard (modello di 
Goodman + algoritmo di 
Stephan-Deming), assumendo 
come variabili dipendenti i 
risultati del 1990. 
I raggruppamenti considerati 
sono stati 10 per il 1989, in 
cui Pri e Pli si sono 
presentati insieme, e 11 per il 
1990, in cui i due partiti si 
sono presentati divisi. 
Oltre ai 7 partiti tradizionali 
e all 'area del non voto sono 
stati considerati 
esplicitamente i verdi e le 
leghe. La voce «altri» include 
tutti i restanti 
raggruppamenti. 

2. Risultati generali 
La matrice di transizione 
completa, con tutti i flussi 
rapportati all'insieme del 
corpo elettorale, è riportata 
nella tabella che segue. 

domanda 1: «Come si sono 
comportati alle regionali del 
1990 coloro che alle europee 
del 1989 avevano votato per 
il partito x?» 

domanda 2: «Come si erano 
comportati alle europee del 
1989 coloro che alle regionali 
del 1990 hanno votato per il, 
partito x?» 

In sostanza: 
«dove sono andati i miei voti 
di ieri?» 
(domanda 1) 
«da dove provengono i miei 
voti di oggi?» 
(domanda 2) 

4. Il partito comunista 
La struttura in uscita del 
voto comunista del 1989 
mostra che le perdite più 
consistenti sono state quelle 
nei confronti del Psi ( -9 .1%), 
del Non voto ( -4 .3%) e dei 
Verdi ( -3.6%). Più modeste 
le perdite nei confronti del 
Psdi e degli Altri. 
La struttura in entrata del 
voto comunista del 1990 
mostra che le acquisizioni più 
consistenti provengono dal 
Non voto ( + 9.4%), dai 
Verdi ( + 2.2) e dal Psi 

90 89 De Pei Psi Msi Psdi Laici Verdi Leghe Altri Non v. TOT. 
De 13.3 0.0 0.2 0.1 0.1 0.0 0.1 0.0 0.0 2.0 15.8 

Pei 0.0 18.7 0.4 0.0 0.0 0.0 0.5 0.1 0.1 2.1 21.8 

Psi 0.1 2.1 5.6 0.6 0.3 0.0 0.5 0.0 0.2 0.5 10.0 

Msi 0.0 0.0 0.1 2.3 0.0 0.0 0.1 0.0 0.1 1.2 3.7 

Pri 0.6 0.0 0.7 0.0 0.0 2.3 0.7 0.2 0.0 0.7 5.2 

Psdi 0.0 0.2 0.2 0.1 0.5 0.0 0.1 0.0 0.0 0.7 1.7 

Pli 0.1 0.0 0.0 0.2 0.0 2.5 0.0 0.0 0.0 1.1 3.9 

Verdi 0.1 0.8 1.0 0.4 0.2 0.0 3.3 0.1 0.8 0.0 6.6 

Leghe 0.6 0.0 0.8 0.0 0.3 1.1 0.8 1.0 0.2 0.1 4.8 

Altri 0.0 0.0 0.3 0.1 0.1 0.1 0.7 0.1 1.9 2.0 5.3 

Non v. 0.8 1.0 0.0 0.5 0.1 0.0 0.0 0.0 1.0 17.6 20.9 

TOT. 15.7 22.7 9.3 4.3 1.6 6.1 6.7 1.4 4.2 28.0 100.0 

Come si vede solo 9 flussi 
interpartitici su 100 
(consideriamo il non voto 
come un partito) hanno 
coinvolto almeno l ' l % del 
corpo elettorale: 

( + 2.0). Più modeste le 
acquisizioni dalle Leghe e 
dagli Altri. 
Può essere utile combinare 
insieme i due tipi di 
informazioni precedenti e 

il flusso Pei - > Psi (2.1%) 

il flusso Psi —, Verdi (1.0%) 

il flusso Pri + Pli —, Leghe (1.1%) 

il flusso Altri —• Non voto (1.0%) 

il flusso Non voto —• De (2.0%) 

il flusso Non voto —* Pei (2.1%) 

il flusso Non voto —> Msi (1.2%) 

il flusso Non voto - Pli (1.1%) 

il flusso Non voto —» Altri (2.0%) 

3. Flussi in uscita 
e flussi in entrata 
Poiché le dimensioni dei vari 
partiti sono molto diverse 
conviene analizzare 
separatamente i flussi in 
uscita e i flussi in entrata. 
La struttura dei due tipi di 
flussi, riportata nelle due 
tabelle finali dell'allegato, 
permette di rispondere alle 
due domande seguenti: 

valutare il saldo del Pei nei 
confronti di tutte le liste 
presenti nelle due elezioni 
considerate: 
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SALDI 
De 0.0 
Psi -1 .6 
Msi 0.0 
Pri + Pli 0.0 
Psdi -0 .2 
Verdi -0 .3 
Leghe + 0.1 
Altri + 0.1 
Non voto + 1.0 
MEDIA -0 .9 

Si vede che il Pei cede voti 
soprattutto verso le forze di 
area socialista (Psi e Psdi) e 
verso i Verdi, e ne acquista 
dall 'area del Non voto e, in 
misura più modesta, dalle 
Leghe e dagli Altri. 
La struttura dei flussi 
elettorali a Torino sembra 
così confermare quelle 
interpretazioni del voto che 
sottolineano le difficoltà di 
riconversione della politica 
del partito comunista: il Pei 
riesce a frenare la caduta 

soprattutto perché è ancora 
capace di cavalcare la 
protesta, non perché riesca 
già a sottrarre consensi alla 
sinistra moderata. 

5. Il voto alle Leghe 
Nelle regionali del 1990 le 
Leghe hanno ottenuto a 
Torino circa il 5% dei 
consensi del corpo elettorale 
(ricordiamo che la nostra 
base di riferimento sono 
sempre gli elettori e non i 
votanti). 
Su 100 voti ottenuti dalle 
Leghe 20.2 provengono da 
elettori «fedeli», che già 
avevano espresso questo tipo 
di preferenza alle europee del 
1989. I restanti provengono 
in massima parte dai partiti 
di governo (soprattutto dagli 
alleati della De) e dai Verdi. 
Non hanno ceduto voti alle 
Leghe i partiti di opposizione 
tradizionali, Pei e Msi. Il 
flusso più massiccio di voti 
verso le Leghe è quello 
proveniente dagli elettori che 
un anno prima avevano 

creduto nell'alleanza Pli-Pri: 
su 100 nuovi voti acquisiti 
dalle Leghe circa 30 
provengono da ex elettori di 
questi due partiti. 

6. Un quadro complessivo 
I principali flussi (pari ad 
almeno lo 0,8% 
dell'elettorato) sono riportati 
nel diagramma seguente. 

7. Limiti dell'analisi 
Le stime dei flussi elettorali 
presentate possono essere 
considerate relativamente 
attendibili per quanto 
riguarda gli scambi 
interpartitici, ma vanno 
valutate con cautela per 
quanto riguarda gli scambi 
con l 'area del non voto. Per 
rendere accurate queste 
ultime sarebbe indispensabile 
disporre anche, per ogni 
seggio, del numero di votanti 
non inclusi fra gli elettori del 
seggio stesso. Questo tipo di 
informazione è più difficile 
da acquisire e purtroppo non 
era presente nei files messici 
a disposizione. 

Flussi elettorali: Torino 1987-1990 

( F o n i e = N a t a l e , 1989) 

Flussi elettorali: Torino 1987-1990 (saldi >0.6%) 

( F o n t e = N a t a l e , 1989). 
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DIBATTITO 

RICERCA SOCIALE 
E CRISI 

DELL'OPERATORE 
PUBBLICO 

di Concetto Maugeri 

Jln queste note' cerco di 
affrontare alcune 
questioni riguardanti 
l'organizzazione 

dell'operatore pubblico, 
tenendo conto soprattutto del 
fatto che in Italia, dal 
dopoguerra in avanti, si è 
affermato un welfare state 
sui generis che ha risposto in 
modo ambiguo alle istanze di 
sicurezza sociale provenientié 
dalla maggior parte della 
popolazione. 
L'ambiguità nasce dal fatto 
che la realizzazione concreta 
del welfare, al di là di una 
nominalistica universalità, è 
stata fondata su una 
destinazione discrezionale dei 
servizi a favore di questo o 
quel gruppo sociale, se non 
di questo o quell'individuo, 
all'interno di un meccanismo 
di scambio politico, che 
spesso ha stravolto la stessa 
struttura tecnica 
dell'operatore pubblico, che 
quei servizi dovrebbe fornire. 
Dal punto di vista di questo 
specifico modo di intendere 
le «politiche sociali» è chiaro 
che la committenza pubblica 
di attività di ricerca non 
poteva che risultare 
accessoria, saltuaria, di fatto 
estranea alla loro definizione. 
Questa estraneità (o se si 
vuole radicale marginalità) 
della ricerca alla definizione 
delle politiche mi pare il 
tratto fondamentale della 
situazione attuale, anche se in 
ambiti limitati (ad esempio le 
politiche del lavoro) sono 
state proposte strutture di 
analisi e di ricerca dentro 
l'amministrazione pubblica, 
senza, tuttavia, indicarne in 
modo chiaro le specificazioni 
organizzative. 
Questa marginalità 
dell'attività di ricerca è stata 
sicuramente funzionale alla 
politica sociale e 
redistributiva attuata 
nell'ultimo mezzo secolo, ma 
è stata favorita dalla forte 
tradizione culturale 
idealistica2 prevalente tra i 
gruppi dirigenti e da una 
diversa, ma in questo caso 
convergente, tradizione del 
movimento operaio, tutta 
volta a filtrare la realtà 
sociale alla luce delle diverse 
interpretazioni teoriche più o 
meno marxiste. 
Il modello di welfare che ha 
consentito all'operatore 
pubblico di svilupparsi 
secondo le modalità di cui si 
è detto, è oggi in crisi: E 
questa crisi si manifesta 
innanzitutto come deficit di 
bilancio. 
Il livello del deficit pubblico 
ha ormai raggiunto 
proporzioni incredibili. 
L'ampliamento delle entrate 
non compensa l'incremento 
della spesa. I servizi, cosi 
come sono, appaiono già 
oggi insufficienti a fornire 
standard adeguati 
quantitativamente e 
qualitativamente. Gli sprechi 

di risorse appaiono enormi 
per riconoscimento generale. 
Siamo al dunque. Occorre 
tagliare. Ormai si tratta di 
decidere cosa e come. Qui 
abbiamo varie alternative, 
comprese tra l'ipotesi liberista 
di privatizzare tutti i servizi' 
ed il mantenimento dello 
status quo. 

ra questi due estremi si 
M . colloca un'ampia 

gamma di possibilità, a 
seconda dell'entità della 

riduzione e delle sue 
modalità; qui, però, senza 
entrare nel merito, darei per 
scontata l'esigenza di ridurre 
la spesa (o comunque, di 
cambiare il rapporto 
spese/entrate), mettendo 
l'accento sulle implicazioni 
che le diverse modalità di 
riduzione avrebbero sul 
funzionamento dell'operatore 
pubblico e pertanto sulle 
politiche. 
Se si esclude l'ipotesi estrema 
di azzerare le politiche 
sociali, per essere strutturale 
una qualunque riduzione 
della spesa non può avvenire, 
come pure è stato fatto in 
questi anni, in modo 
superficiale e indiscriminato, 
ma deve partire da un 
controllo effettivo della 
medesima. In altri termini, 
una logica di reiterate 
riduzioni puramente 
quantitative che non agisca 
sulla specificità dei bisogni 
sociali e della organizzazione 
dei servizi, che non entri 
quindi nel merito del 
rapporto tra esigenze da 
soddisfare e qualità dei 
servizi, è destinata con tutta 
probabilità a non reggere nel 
tempo, perché gli elementi 
strutturali che favoriscono la 
crescita della spesa e/o la 
mancanza di controllo su di 
essa rimangono 
sostanzialmente attivi e 
tendono a ripristinare i livelli 
di deficit precedenti. 
Se oggi le risorse sono 
redistribuite in modo 
ambiguo, la tendenza è a 
redistribuirle peggio. Ciò 
allargherà l'area del 
malcontento sociale, e le 
tensioni sociali aumenteranno 
(anche se non 

necessariamente esploderanno 
in forme esplicite e 
organizzate). 
Per rimuovere o contenere le 
tensioni sociali legate alla 
riduzione della spesa e tenerla 
sotto controllo non è 
possibile rimanere nell'ambito 
del modello di operatore 
pubblico sin qui 
consolidatosi. Occorre 
muoversi il più rapidamente 
possibile nella direzione di un 
cambiamento strutturale delle 
modalità di fare politiche 
sociali. 
Una proposta radicale con 
questi intenti dovrebbe 
trovare larghi consensi, 
poiché ormai 
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l'incontrollabilità della spesa, 
cioè del funzionamehto 
dell'operatore pubblico, 
corrisponde in modo sempre 
più evidente alla impossibilità 
di ogni «politica» (che non 
sia semplicemente di 
controllo monetario) 
indipendentemente dal suo 
contenuto sociale specifico. 
Da questo punto di vista, 
l'esigenza di cambiare il 
funzionamento dello Stato 
dovrebbe trovare concordi sia 
le imprese, sìa i lavoratori; 
dovrebbe essere, in un certo 
senso, un cambiamento 
obbligato volto a rendere 
praticabili differenti, se non 
opposte, politiche. 
Di fronte alle difficoltà in cui 
versa la politica sociale, si 
ricorre sempre più spesso 
all'utilizzo della categoria 
della «complessità». È 
indubbio che siamo di fronte 
ad una realtà sociale 
complessa, profondamente 
diversificata e articolata al 
suo interno, ma ciò dovrebbe 
rappresentare un motivo in 
più per porsi un problema di 
governo. Certo non in 
un'ottica di controllo totale 
dei fenomeni, ma limitando e 
circoscrivendo gli oggetti di 
intervento in modo 
strategico. 

rché non vedere nei 
"Wwcambiamenti inevitabili 

anche un'occasione 
per mutare in meglio, 

ed in modo forzatamente 
radicale, il funzionamento 
dello Stato? Un progetto di 
questa natura comporta una 
definizione precisa degli 
ambiti di competenza del 
politico e del tecnico: 
a) al politico spetta 
l'individuazione degli obiettivi 
e degli indirizzi, al tecnico 
una autonoma capacità di 
organizzare le risorse 
strumentali per il 
raggiungimento degli obiettivi 
prefissati; 
b) i due livelli devono essere 
compatibili; 
c) il livello tecnico deve 
coinvolgere non solo e non 
tanto le competenze 
intellettuali e professionali 
tradizionali, quanto piuttosto 
innovare radicalmente in due 
direzioni: 

I) nelle capacità di analisi e 
di ricerca, che coprano ad 
ampio spettro le scienze 
sociali; 

II) nelle capacità 
organizzative e di gestione. 
È evidente che le competenze 
professionali «tradizionali», 
ad esempio di carattere 
giuridico, in materia di 
bilancio o in scienze 
«naturali», mantengono in 
ogni caso una loro notevole 
rilevanza. Ma il «segno» 
diverso sarebbe dato da una 
forte iniezione di scienze 
sociali nei meccanismi di 
funzionamento dell'operatore 
pubblico. 

In particolare la funzione 
«tecnica» delle politiche 
dovrebbe essere articolata in 
due momenti successivi di 
ricerca («ex ante» ed «ex 
post») rispetto alla 
programmazione, alla 
organizzazione ed alla 
gestione degli interventi. 
La ricerca dev'essere un 
momento strutturale delle 
politiche, perché solo 
un'attività di ricerca che sia 
interna al processo di 
determinazione e di 
realizzazione dell'azione 
politica e si integri con le 
altre fasi dell'intervento può 
consentire una specificazione 
degli obiettivi e delle 
modalità delle iniziative, 
controllandone 
successivamente l'efficacia ed 
eventualmente contribuendo a 
correggerle. Lungo queste 
direttrici sarebbe opportuno 
modificare i modelli 
organizzativi dell'operatore 
pubblico in modo da 
effettuare una selezione negli 
interventi sulla base di 
priorità esplicite e fondate su 
conoscenze acquisite, in 
modo da controllare la 
quantità e la qualità della 
spesa. 

^ • A ben vedere, quanto 
^ ^ J r d e t t o sopra rappresenta 
^ ^ ^ una premessa 

difficilmente eludibile 
ad un ragionamento critico 
sul rapporto tra ricerca 
sociale ed operatore pubblico. 
In breve, le considerazioni 
sviluppate concernono due 
punti: 
a) oggi, una proposta seria di 
politiche, non solo riformista 
0 di sinistra, ma di politiche 
di qualunque segno, non è 
credibile (e quindi appare 
ideologica) se non pone al 
suo centro il cambiamento 
profondo nell'organizzazione 
dell'operatore pubblico, dei 
suoi modi concreti di 
definizione, attuazione e 
verifiche degli interventi; 
b) all'interno di questa 
radicale revisione delle 
modalità operative del 
pubblico, assume rilievo lo 
sviluppo, quasi necessitato, di 
capacità autonome di analisi 
e di ricerca sociale; queste a 
loro volta si legano 
organizzativamente in modo 
integrato con le strutture più 
direttamente di 
programmazione e di gestione 
degli interventi, per essere in 
grado di fornire elementi 
conoscitivi indotti dalla 
specifica realtà sociale, che 
servano da orientamento 
mirato all'impostazione ed 
alla verifica di efficacia degli 
interventi. 

1 due punti sopra richiamati 
sono stati in qualche modo 
già considerati da 
quell'impostazione e da 
quelle esperienze che a 
cavallo tra gli anni Sessanta e 
Settanta potremmo indicare 

come «tentativi di 
programmazione». 
Tra gli aspetti importanti di 
quella fase, che la 
differenziano dal modello qui 
proposto, se ne possono 
considerare due principali: 
a) allora il piano (o 
programma) era un atto 
definito con il concorso 
decisivo di strutture e di 
intellettuali «esterni» e 
approvato ai massimi livelli 
politico-istituzionali (governo, 
parlamento), che avrebbe 
dovuto essere messo in opera 
dall'apparato amministrativo 
tradizionale direttamente o 
attraverso il concorso di altri 
livelli di governo, 
innanzitutto le Regioni, che 
in qualche modo ne 
replicavano la procedura. I 
movimenti rilevanti erano: 
dall'esterno verso l'interno 
dell'amministrazione; 
dall'alto verso il basso 
dell'amministrazione; 
b) l'impianto analitico era 
incentrato su un quadro 
socio-economico (più 
economico che sociale) e sulla 
considerazione di 
macrovariabili di derivazione 
keynesiana. Il «quadro» di 
contabilità nazionale poteva 
giovarsi di una quantità 
sufficiente di informazione a 
livello nazionale, ma 
diventava subito gravemente 
carente a livello regionale e 
subregionale; per questi livelli 
si tentava di ricorrere ad 
indicatori che, più che 
risultare da una scelta di 
variabili significative, 
emergevano dalla 
considerazione delle sole 
informazioni utilizzabili. 
L'esperienza dei tentativi di 
programmazione è fallita 
certamente non solo per una 
mancata o insufficiente 
volontà politica, ma anche 
per limiti intrinseci a quella 
impostazione. Il forte ricorso 
all'esterno faceva apparire il 
piano, anche nella sua 
dimensione analitica, come 
straordinario e sovrapposto 
alle procedure ordinarie di 
funzionamento 
dell'amministrazione. Oggi 
comunque non sarebbe 
verosimilmente possibile 
proporre un tale impianto 
analitico, per la grande 
diffidenza verso la 
dimensione macro e la 
necessità di interventi 
fortemente articolati sul 
territorio. 

Il fallimento dei tentativi di 
programmazione tra gli anni 
Sessanta e Settanta si è 
trascinato dietro un ulteriore 
scadimento dei livelli medi di 
funzionalità della pubblica 
amministrazione (con delle 
eccezioni anche consistenti) e, 
come si è già detto, un 
aggravamento insostenibile 
del deficit. Oggi il deficit 
spinge al cambiamento, dal 
momento che appare sempre 
meno possibile mantenere a 
questi costi una struttura 
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pubblica elefantiaca ed 
inefficiente, anche se 
politicamente utile. È quindi 
sempre più facile che si 
rompano certi equilibri tra 
consenso interno 
all'amministrazione e 
consenso esterno (nella 
società civile), tra bisogni 
della gente e risposte in 
termini di servizi. 

JSq alla fine degli anni 
Sessanta, nel clima 
della «programmazione», 
la sociologia sembrava 

in auge e si prevedeva una 
sempre maggiore richiesta di 
laureati in scienze sociali da 
parte degli enti pubblici, in 
realtà, come sappiamo, in 
seguito le cose sono andate 
diversamente. Il crollo delle 
istanze «sociologiche» per 
una politica «razionale» dei 
servizi, ha rinchiuso la 
sociologia nelle Università o, 
comunque, l'ha tenuta al 
margine della P.A. 
Paradossalmente, alcune 
tecniche ed esperienze di 
ricerca sociale hanno avuto 
più seguito nel mondo delle 
imprese; penso al rapporto 
tra marketing e indagine con 
questionario, all'influenza di 
studi ed esperienze di 
sociologia dell'organizzazione 
sulle tecniche di management. 
In ogni caso, si può 
affermare con qualche 
approssimazione che oggi la 
sociologia sembra avere il suo 
luogo di esercizio privilegiato, 
se non esclusivo, 
nell'università. 
Immancabilmente questa 
situazione ha trovato 
nell'accademia una sorta di 
consacrazione della figura del 
sociologo come docente 
universitario, sia come 
singolo sia come gruppo. 
Naturalmente non ci sarebbe 
nulla di male se, accanto al 
sociologo in quanto docente 
di materie sociologiche 
all'Università, oppure 
riconosciuto come tale 
attraverso la cooptazione 
nella comunità dei sociologi, 
vi fosse il riconoscimento di 
una corrispondente figura 
professionale da far valere 
come titolo sul mercato del 
lavoro e nella P.A. 
Questa mancata definizione 
comporta gravi difficoltà per 
quelle poche esperienze di 
ricerca sociale che cercano di 
mantenere un proprio spazio 
nella P.A., o intorno ad essa. 
Pensiamo, infatti, alle 
difficoltà di reclutamento di 
ricercatori da parte di 
strutture pubbliche oppure 
alle diversità di trattamento 
economico e di carriera a 
seconda del tipo di laurea e /o 
a seconda dell'iscrizione ad 
un albo professionale (com'è 
noto, nella P.A. i laureati in 
Se. Politiche, Sociologia, 
Economia sono inquadrati in 
un livello inferiore, ad 
esempio, a quello di laureati 

in Architettura in possesso 
della cosiddetta abilitazione 
alla professione; poco 
importa che l'albo 
professionale sia un istituto 
cui non tutti i laureati 
possono accedere). Tutto 
questo hanno capito e 
superato gli psicologi, 
quando hanno richiesto ed 
ottenuto l'albo professionale. 
Oggi nella P.A. si fa poca 
ricerca sociale, vi sono poche 
competenze professionali in 
grado di farla in modo 
tecnicamente controllato, ma 
molti uffici «dichiarano» di 
avere tra le proprie 
competenze il fare ricerca, 
oppure «pensano» di fare 
ricerca o fanno ricerca in 
modo improvvisato. 

¿m A n altro modo di 
T ^ b svuotare di significato 

le funzioni di ricerca è 
la sovrapposizione, possibile 
per una mancata 
individuazione professionale 
dei diversi piani operativi, 
della dimensione analitica, 
del sistema statistico di base e 
del sistema informatico. 
Naturalmente tutto questo 
produce l 'effetto perverso di 
un'ulteriore perdita di 
definizione e di credibilità 
della ricerca sociale. In ogni 
caso ricerca sociale ed 
amministrazione pubblica 
hanno ambedue un bisogno, 
direi «oggettivo» di ridefinire 
i loro rapporti secondo 
modalità di collaborazione 
effettiva (cioè non solo di 
facciata e non solo di 
committenza strumentale ad 
una politica d'immagine e 
all'ottenimento di 
finanziamenti). 
Per assecondare in modo 
fecondo l'innovazione nelle 
modalità operative della 
pubblica amministrazione, la 
sociologia deve contrastare 
quelle spinte che nelle 
cittadelle universitarie 
tendono a fare della ricerca 
«fondamentale» e 
soprattutto, della teoria 
sociale il centro esclusivo del 
proprio statuto 
epistemologico4. 
La ricerca sociale 
«accademica» non può essere 
consapevole che la risposta 
alla domanda su che cos'è 
oggi la ricerca dipende, 
almeno in buona misura, 
dalla risposta alla domanda: 
«a che cosa serve la ricerca 
sociale?». Con riferimento ad 
un ambito culturale in cui 
appare ancora centrale 
l'ideologia italianas, e dopo il 
fallimento dei «tentativi di 
programmazione», è 
comprensibile un certo 
sbandamento della ricerca 
sociale ma, al contempo è 
difficile non condividere 
l'idea che essa risulta 
accettata socialmente ed il 
suo sviluppo incentivato 
soltanto se serve alla società e 
soprattutto alle politiche. 

Anche la ricerca 
«fondamentale» non può non 
trovare una legittimazione 
nella corrispondenza tra 
teoria e verifiche empiriche. I 
modelli di società che 
emergono dalla ricerca 
«fondamentale» dovrebbero 
costituire in ogni caso un 
riferimento per l'attivazione 
di interventi e la pratica 
politica dovrebbe 
rappresentare a sua volta una 
verifica della loro validità. 
In definitiva la politica può 
essere un terreno-laboratorio 
che contribuisce ad una forte 
validazione della ricerca 
sociale, sia per quanto 
riguarda l'azione politica 
come possibile canale di 
verifica di ipotesi, sia per 
quanto riguarda la 
definizione della posizione 
che spetta alla ricerca sociale 
nella specificazione delle 
modalità di funzionamento 
dell'operatore pubblico. 

j f L'assunto di cui sopra 
X f va dunque riscritto 

^ / T utilizzando il 
condizionale: la ricerca 
risulterebbe accettata 
socialmente soltanto se 
servisse alla politica sociale. 
Ma la situazione è 
attualmente riassumibile così: 
l'operatore pubblico in genere 
non ricorre alla ricerca 
sociale in modo proprio; le 
attività di ricerca sociale in 
genere non servono 
all'impostazione ed alle 
verifiche di politica sociale. 
Tuttavia l'operatore pubblico 
è in crisi: per uscirne sarebbe 
necessario trasformare 
radicalmente la sua 
organizzazione ed un asse 
fondamentale di tale 
trasformazione dovrebbe 
essere rappresentato da un 
diverso rapporto tra pratica 
amministrativa e ricerca 
sociale, anzi 

dall'implementazione nelle 
politiche della ricerca sociale 
come componente costitutiva 
delle stesse. Occorre 
soprattutto che, se il modello 
di operatore pubblico 
proposto è in grado di 
rendere credibile 
un'operazione di 
rinnovamento della società 
italiana, vengano rapidamente 
rimossi in sede politica, 
istituzionale, sindacale tutti 
quegli ostacoli di carattere 
normativo che ne rendono 
difficoltosa la realizzazione 
(penso in particolare alla 
definizione professionale di 
sociologo o di ricercatore 
sociale ed alle diversità di 
trattamento tra laureati in 
scienze sociali e laureati in 
discipline tecnico-naturali, o 
comunque con un retroterra 
consolidato in corporazioni 
professionali). 
E auspicabile inoltre che si 
sviluppino collegamenti tra 
quelle strutture che fanno 
attività di ricerca nella P.A. e 
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quella parte della ricerca 
universitaria che cerca di dare 
al proprio lavoro un senso 
che vada al di là 
dell'Università (ambedue 
componenti minoritarie 
relativamente ai rispettivi 
contesti di riferimento) per 
definire comuni proposte 
progettuali. 
Ed è in quest'ambito, cioè 
dopo aver dimensionato 
l'attuale stato del rapporto 
operatore pubblico/ricerca e 
dopo aver cercato di 
rispondere al perché e al 
come è opportuno lavorare 
ad un nuovo assetto di 
questo rapporto, che ha 
senso affrontare il problema 
delle forme che può assumere 
la ricerca sociale «utile» alle 
politiche. 

e con ricerca «clinico-
ingegneristica» si intende 
fare riferimento 

all'utilizzo di «pezzi» di 
conoscenze settoriali e 
consolidate per ricollegarli tra 
di loro in una analisi 
unitaria, questa logica, pur 
auspicabile, trova di fronte a 
sé alcuni ostacoli. Infatti essa 
presuppone una replicabilità 
delle conoscenze acquisite 
dalle ricerche «conoscitivo-
interpretatìve» che non può 
essere meccanicamente 
riproposta negli stessi termini 
in cui l'ingegnere utilizza le 
conoscenze «fisiche» o 
«chimiche» o «geologiche». 
Invece: 

a) le scienze sociali non 
producono un accumulo di 
conoscenze poi spendibili 
«per sempre». I limiti spazio-
temporali, cioè la varietà 
delle situazioni sociali e dei 
comportamenti, obbligano ad 
una continua riverifica dei 
risultati di ricerca. Tuttavia, 
è sicuramente possibile 
utilizzare meglio in senso 
ingegneristico i risultati delle 
varie attività di ricerca che si 
riferiscono ad una stessa 
formazione sociale e, più o 
meno, allo stesso periodo 
temporale. È necessario un 
apparato conoscitivo che 
consenta di avere un 
«quadro» di riferimento delle 
coordinate sociali 
fondamentali in cui inserire e 
dimensionare i contributi 
forniti dalle ricerche 
«specifiche». 

Sfortunatamente, abbiamo a 
che fare con un sistema 
informativo gravemente 
carente che non consente, o 
consente con difficoltà, lo 
svolgimento delle analisi di 
quadro per i livelli regionali e 
subregionali; 
b) la ricerca sociale, uscendo 
dai vincoli dello 
strutturalismo, comincia a 
considerare che la validità dei 
risultati nel tempo cambia a 
seconda degli aspetti sociali 
posti sotto osservazione. In 
questo senso «la lunga 
durata» può dar modo di 

considerare quegli aspetti 
dell'organizzazione sociale 
che, più di altri, tendono a 
persistere nel tempo e quindi 
si prestano a costruire 
modelli «quasi previsivi». 
Mi pare perciò, che se è 
giusto considerare il modello 
ingegneristico come un 
riferimento che orienta 
l'attività di ricerca (volta alla 
soluzione di problemi) 
dell'operatore pubblico, ciò 
va fatto nel senso specifico 
appena indicato, e 
considerando come necessaria 
l'integrazione tra il modello 
ingegneristico ed il modello 
conoscitivo-interpretativo. 
Ciò detto, mi sembra che il 
tentativo di individuare forme 
specifiche dell'attività di 
ricerca dell'operatore 
pubblico in coerenza con le 
auspicate trasformazioni 
organizzative passi anche, e 
forse principalmente, per 
altre vie. 

• n particolare va 
^ sviluppato il modello 
Q / d e l l a «ricerca-azione». 

«Intendiamo con questo 
termine ricerche che 
utilizzano le azioni dell'ente 
pubblico, per ottenere un 
certo numero di informazioni 
come risultato secondario 
delle stesse procedure 
d'intervento, utilizzando 
risorse aggiuntive in misura 
ridotta se non nulla ed 
ottimizzando per questa via il 
rapporto tra momento di 
intervento (con i tempi e le 
modalità previsti dalla 
procedura) e momento 
conoscitivo. In certi casi tali 
ricerche-azione si configurano 
come effetti di ritorno e 
perciò di verifica di interventi 
per cui, per tale via, si ha la 
possibilità di correggere ed 
adeguare le modalità 
operative dell'intervento e la 
base analitica, che ne ha 
fornito, per così dire, 
l'ispirazione. Ci sembra 
abbastanza (ma non del 
tutto) ovvio rilevare 
l'opportunità di sfruttare 
questo notevole potenziale 
conoscitivo, che non si può 
non prendere in 
considerazione, poiché la 
carenza di informazione e 
quindi la possibilità di analisi 
è tanto più rilevante, quanto 
più si passa da livelli 
territoriali ampi a dimensioni 
«locali» relativamente 
circoscritte6». 
Sebbene il modello della 
«ricerca-azione» si caratterizzi 
come fortemente specifico 
relativamente alle esigenze 
dell'operatore pubblico di 
«seguire» il processo 
operativo e di verificarne 
l'esito, tuttavia esso non pare 
sufficiente a rispondere al 
complesso dei bisogni 
conoscitivi che l'intervento 
richiede, soprattutto ex ante. 
Pertanto va sottolineata 
l'opportunità di strategie 
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conoscitive che combinino tra 
di loro i diversi modelli di 
ricerca. 

' Le considerazioni svolte in queste 
pagine tengono conto in varia mi-
sura di diversi interventi ospitati su 
«Sisifo»; in particolare: N. Negri, 
M. Olagnero, Ricerca e politica a 
Torino dopo la Cassa Integrazione, 
in «Sisifo» n. 15, dicembre 1988; M. 
Dogliani, G. Zagrebelsky, 11 pubbli-
co impiego come problema costitu-
zionale, in «Sisifo» n. 16, aprile 
1989; S. Belligni, Scienze sociali e 
policy analysis: quale apporto per 
la programmazione?, in «Sisifo» n. 
18, gennaio 1990; P . Almondo, Dal-
la scienza alla coscienza: a propo-
sito delta competenza operativa nel-
le scienze sociali, in «Sisifo» n. 19, 
aprile 1990. 
2 N. Bobbio, Profilo ideologico de! 
•900, Milano, Garzanti, 1990, p. 10. 
3 In questo senso si esprime J .M. 
Buchanan, Il socialismo è finito, il 
Leviatano vìve, in «Biblioteca del-
la libertà», n. 110, luglio 1990. 
"«Quando ho cercato di capire co-
me i sociologi costruiscono le loro 
teorie sono andato — come un dili-
gente scolaretto — a leggermi i lo-
ro (e i miei) scritti. H o scoperto che 
i passaggi fondamentali dei nostri li-
bri si basano sull'«ipse dixit», sul 
pensiero altrui. Ma se una teoria 
l 'ha sostenuta qualche famoso so-
ciologo, a noi che interessa? Impor-
tante è stabilire se esiste un barlu-
me di dimostrazione. E invece si ci-
tano Parsons, Pareto, Luhmann. 
Quindi, sono andato a vedere su chi 
si basano questi autori. Ho conclu-
so che (consciamente o inconscia-

mente, per via indiretta o diretta, si 
citino o meno) ci si fonda sui filo-
sofi antichi... E loro, i filosofi an-
tichi, a chi si rifanno? Alla mitolo-
gia greca. Dunque, le basi scientifi-
che della sociologia sono nella mi-
tologia greca. Sembra un parados-
so, ma non lo è poi tanto. Inoltre, 
molti dei sociologi che vanno per la 
maggiore scrivono centinaia di pa-
gine senza documentare le loro af-
fermazioni con un dato, una stati-
stica, nè si rifanno alle più recenti 
scoperte di altre scienze umane». (S. 
Acquaviva, Sociologia addio, in 
«L'Espresso», n. 28, 15/7/90, p. 
99). 
'Rifacendosi a Bobbio (cit., 1990), 
P. Anderson definisce come ideolo-
gia italiana «quell'inclinazione... 
congenitamente speculativa e di 
orientamento idealistico» che ha 
egemonizzato per lungo tempo la 
cultura di questo secolo e che con-
tinua a condizionarne gli sviluppi» 
(Norberto Bobbio e il socialismo li-
berale, in «Socialismo liberale», vo-
lume allegato a L'Unità, 9 /1/89, p. 

L. Angelini, C. Maugeri, Valida-
zione delle informazioni raccolte da-
gli archivi del collocamento median-
te dati forniti tramite intervista, in 
C. Maugeri, Disoccupati a Torino. 
Un 'indagine longitudinale sulle dif-

ferenze e sulle diseguaglianze nella 
ricerca di lavoro, Milano, Angeli, 
1991, p. 322. 
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POLITICA, 
LINGUAGGIO 

E VERITÀ 
di Alessandro Casiccia 

TOgni interazione 
politica sembra avere 
luogo a partire da 
presupposti di 

diffidenza, sospetto, 
dichiarata sfiducia, reciproche 
accuse di inaffidabilità. 
Vedremo poi come l'elenco 
possa ancora includere le 
accuse di falsa coscienza, cioè 
le applicazioni alla politica di 
una cultura del sospetto che 
parrebbe oggi sotto accusa a 
sua volta sia che porti il 
segno di Marx, o quello di 
Nietzsche (o di Freud). Ma 
già si può fin d'ora intuire 
quanto più vasta e profonda 
sia la portata del problema. 
Il reciproco smascheramento, 
la reciproca demolizione nel 
confronto politico, avevano 
dato vita alle 
rappresentazioni più classiche 
del governo del popolo, 
subendo quindi una grande 
intensificazione nella fase 
ascendente dello Stato 
liberale moderno. Oggi però 
lo spettacolo ha 
caratteristiche del tutto 
nuove: nuovo è il suo 
pubblico, o meglio la sua 
audience, nuove sono le 
scene, le dinamiche della 
comunicazione, le condizioni 
della ricezione. Il contrasto 
sulle cose pubbliche scende di 
tono con straordinaria 
rapidità mentre la sua 
percezione tende a farsi più 
privata e disincantata e viene 
da ogni parte sottolineata con 
ambivalente insistenza la crisi 
degli ideali mobilitanti. È un 
processo che riguarda i 
sistemi rappresentativi più o 
meno maturi; e non 
risparmia le democrazie 
appena sorte sulle ceneri dei 
regimi burocratico-socialisti 
(si pensi alla crisi di 
partecipazione in Polonia e in 
Ungheria); ne sembrano 
immuni, almeno per ora, solo 
alcuni regimi dispotici a base 
propriamente carismatica. 

Anche in precedenza la 
^ ^ ^ democrazia era stata 

terreno di conflitto 
prima che di 

cooperazione. La possibile 
evoluzione di equilibri 
cooperativi potè in genere 
acquistare relativa stabilità 
per meccanismi esterni più 
che per processi interni. Ma 
rispetto a un teatro epico che 
poneva a confronto idee e 
valori (sia pur trasfiguranti la 
realtà) altra cosa è la messa 
in scena di baruffe tra 
individui o tra gruppi, 
condotte a colpi di discredito 
per troppo evidenti interessi. 
Le improvvise sterzate verso 
momenti di fair play tendono 
a sembrare falsi e maldestri 
preludi a strategie di 
complicità, o almeno aperture 
verso consociazioni dannose 
per il cittadino. 

J Peraltro le partite a 
base di sfiducia 
parrebbero non doversi 
concludere mai con un 

vincitore: farebbero forse 
eccezione quei casi in cui una 
parte potesse esibire contro 
l'altra dati obiettivi provanti 
inequivocabilmente una 
responsabilità in accertate 
contraddizioni tra dire e fare, 
o in eventi soggetti a giudizi 
di condanna morale: 
condanna, beninteso, in base 
a princìpi riconoscibili anche 
da chi ne fosse colpito. Ma 
sono circostanze che 
difficilmente possono darsi. 
A prima vista tale 
osservazione parrebbe 
suffragare la legittimità del 
noto assioma per cui gli 
enunciati che riguardano fatti 
e quelli concernenti 
preferenze o valori di ordine 
etico e politico appartengono 
a mondi diversi. Il secondo 
dei due mondi costituirebbe il 
terreno del «gioco della 
politica». Il primo 
corrisponderebbe invece al 
campo di azione della 
scienza. E ciò può ben 
condividersi pur se la scienza 
venga intesa, non solo come 
descrizione e spiegazione 
della natura, ma come 
confronto di teorie rivali: in 
una sorta, anche qui, di 
«gioco» la cui lunga storia, 
vorrei notare, si snoda, oltre 
che per rivoluzioni 
riguardanti i paradigmi, 
anche per successive messe a 
punto del concetto di verità, 
fino al riconoscimento del 
ruolo del sociale e della 
convenzione '. 

j M Considerati i 
S i contemporanei sviluppi 

dell'epistemologia, i 
presupposti del gioco 

della scienza vengono così 
presentati: a) la condivisione 
di mete e regole; b) la 
neutralità rispetto ai valori, 
tranne quello dell'obiettività; 
c) lo scopo di fare emergere 
teorie valide di fronte al 
paradigma condiviso e in 
base all'evidenza disponibile. 
Fin qui si può essere 
d'accordo. Tutt 'altra cosa, 
per le teorie separatiste, il 
gioco della politica, che 
avrebbe come presupposti: a) 
il contrasto di ideali, valori, 
interessi collettivi, 
componibile poi tramite 
adeguate strategie; b) la non-
neutralità bensì la pervasione 
di valori e passioni; c) lo 
scopo di raggiungere una 
supremazia «nella lotta fra 
valori incompatibili»2. Sarei 
tentato di usare il termine 
«emotivismo politico» a 
commento di tale definizione; 
in essa, che pur fa da 
corollario a posizioni di 
ragionevolezza moderata, 
sembra di veder affermata e 
vantata una notevole 
autonomia del politico da 
postulati cognitivi ed esigenze 
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d'obiettività. Può accadere 
tuttavia (mi riferisco allo 
scontro giornalistico Violante-
Panebianco sulla strage dei 
tre carabinieri a Bologna nel 
gennaio di quest'anno) che 
proprio chi sostiene tale 
autonomia finisca presto col 
doverla negare, non senza 
indulgere magari in un 
eccesso di understatement o 
di «sospetto del sospetto»: ad 
esempio, bollando come 
dietrologia «complottarda» e 
non provata, o come «lettura 
ideologica della realtà», una 
normale ipotesi sulla possibile 
natura terroristica di quel 
fatto di sangue3. Si direbbe 
che l'indipendenza del 
discorso politico dalle realtà 
fattuali non possa essere 
sostenuta senza rischio di 
autocontraddizione. 

5Le teorie separatiste 
sostengono che mentre 
lo scienziato fonda su 
dati e fatti le sue teorie 

esattamente formalizzate, il 
discorso del politico non si 
basa su fatti ma si limita a 
utilizzarli occasionalmente. 
Ma i fatti ci sono, e come, 
nel discorso politico. Esso, 
anche quando non vi si 
riferisce, anche quando non li 
espone, ha però il potere di 
produrli. E questa 
produzione è data non solo 
da ciò che viene deciso ma 
ancor prima da ciò che viene 
detto sia, appunto, per 
decidere sia per operare 
immediatamente... tramite le 
parole stesse. Le teorie degli 
speech acts elaborate da 
Austin e Searle assumono a 
questo punto rilevanza per 
ogni indagine sulle 
conseguenze pratiche ottenute 
con l'uso del linguaggio*. 
Mi riferisco sia al tema del 
performativo che a quello 
degli effetti perlocutori. Nella 
locuzione di un uomo 
politico, infatti, ci può essere 
la promessa, o l'impegno: 
qualcosa che è fatto 
direttamente con le parole; 
come ci possono essere ordini 
e minacce, che sono già atti 
di diversa natura. Più spesso 
però ci sono argomentazioni 
aventi come intento quello di 
indurre altri politici ad 
abbandonare il contrasto per 
la cooperazione; oppure 
quello di persuadere un gran 
numero di ascoltatori a 
tributare consenso, e 
conseguentemente a fare 
qualcosa che sia a sua volta 
coerente con quel consenso: 
in un'assemblea, approvare 
una proposta; in un'elezione, 
votare una lista, una 
candidatura, una preferenza. 
Sorge qui una domanda 
apparentemente ovvia: «a chi 
parla il politico?». 

^ ^ Nella comunicazione 
politica odierna, 

m W prevalentemente 
mediata via TV, e 

consistente in messaggi 
originali o tradotti, interviste, 
conferenze stampa, riesce 
spesso difficile stabilire chi 
sia l'enunciatore. Ancor più 
difficile è dare un volto al 
destinatario intenzionale o 
meno dell'enunciazione. Il 
suo carattere inevitabilmente 
indifferenziato si sovrappone 
con il carattere indeterminato 
dell'effettivo ricettore. Con 
quali effetti sulla 
comunicazione politica?5. 
Sempre più evidente è la 
qualità «puramente» retorica 
di un enunciato unita però 
alla possibile rilevanza dei 
suoi eventuali effetti 
perlocutori. E la diffusa 
consapevolezza di ciò si 
combina con gli effetti voluti 
o perversi dell'intensificato 
reciproco screditamento. Si 
aggiunga che un tratto 
distintivo del medium 
televisivo è il carattere 
sinestetico del messaggio. Vi 
sono giochi di espressione 
puramente visivi densi di 
significato, e ad essi si 
aggiungono conseguenze non 
volute altrettanto potenti. Si 
hanno mosse riuscite di 
mascheramento e 
smascheramento e si hanno 
comportamenti in pubblico 
che rivelano proprio ciò che 
si vuole celare o filtrare6. 
Diversamente dal tradizionale 
comizio7, in cui ha successo 
l'abile oratore che si rivolge 
al suo pubblico e lo coinvolge 
emotivamente, in TV ci si 
rivolge a un pubblico non 
determinato, composto anche 
di simpatizzanti di altre parti. 
Sembra in tal modo 
necessario spostare la 
collocazione della propria 
immagine verso un'area meno 
caratterizzata, dove le 
differenze sfumano. Ma vi è 
una soglia oltre la quale 
questo spostamento 
notoriamente produce effetti 
non voluti®. 

Il discorso resta dunque 
stretto fra due necessità 
opposte: da un lato il 
mantenimento di una 
riconoscibile specificità, 
ancora implicante l'enfasi su 
particolari valori (scontando 
però una perdita di credibilità 
di fronte al crescente numero 
di coloro che riconoscono 
ormai il carattere parziale 
della comunicazione politica); 
e dall'altro l'attenuazione dei 
toni, la sempre maggiore 
ostentazione di «obiettività» 
(con il rischio di una vieppiù 
probabile indistinguibilità 
rispetto agli avversari: 
addirittura di un'entropia 
della comunicazione per 
irreversibile perdita di 
contenuto-informazione). 

7Comunque, le 
applicazioni politiche 
della linguistica 
pragmatica non si 

limitano ai fatti interni di 
uno stato. Nelle relazioni 
internazionali si fanno molte 
cose con le parole 
«formalmente»: ad esempio 
dichiarando guerra (oggi più 
che altro... tacendo tale 
dichiarazione). Ma contano 
ancor più i numerosi effetti 
prodotti dalle parole, dove 
primeggiano le sfide, le 
minacce, le resistenze agli 
ultimatum; il pensiero va 
ovviamente all'autovincolarsi 
delle parti opposte nella 
situazione del Golfo (e sono 
convinto che le analisi 
condotte dalla teoria dei 
giochi, salvo rare eccezioni 
come quella del 1914 o quella 
dei missili a Cuba, si sono 
sempre soffermate troppo 
poco sulla centralità dell'uso 
del linguaggio nelle crisi fra 
nazioni'. 

La contesa 
f sull'affidabilità o 

^ m inaffidabilità della 
locuzione politica si 

può ridurre a un problema di 
controllo? E in che modo? 
Evidentemente non è tanto di 
fronte alle forme 
interrogative o a quelle 
imperative di locuzione che 
può sorgere tale quesito, 
quanto piuttosto in rapporto 
alle forme enunciative o 
dichiarative: le quali possono 
comprendere argomentazioni 
comuni, verificabili al vaglio 
del buon senso, o argomenti 
logici ed espressioni 
matematiche, controllabili 
alla luce del rigore; oppure 
relazioni di eventi e dati 
soggette al controllo di 
verità/falsità. Di questo 
controllo non avrebbe senso 
invece parlare per le 
enunciazioni performative in 
senso stretto, cui potrebbe 
essere applicato solo un 
metro di «appropriatezza», o 
felicity; quanto alle asserzioni 
«verdettive», come i giudizi 
concernenti ad esempio la 
legittimità di un 
comportamento, di un atto, 
di un'organizzazione, il tipo 
di controllo esercitabile 
dipende dalla chiarezza delle 
leggi, della loro 
interpretazione, della loro 
applicazione al caso l0. 

^ ^ T u t t o questo non 
^ ^ s i g n i f i c a che sulla 

^ ^ credibilità di ciò che 
viene detto o scritto 

quando si fa politica esistano 
soluzioni schematiche e facili. 
Significa solo che è 
ipotizzabile l'eliminazione, 
dal tema del contendere, di 
tutto ciò che ha più 
probabilità d'essere 
consensualmente ammesso da 
tutti gli agenti. Altra cosa è 
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chiedersi poi se il principio, 
già accennato, del 
fondamento consensuale di 
ogni pretesa di verità, possa 
essere ritenuto estendibile 
anche a quelle asserzioni che 
non rientrano nel sommario 
elenco sopra abbozzato; e che 
sembrano irreparabilmente 
costrette nell'inconciliabilità 
dei finì e dei valori. Una 
risposta affermativa 
implicherebbe un rifiuto del 
non-cognitivismo politico 
accompagnato però da un 
riconosciemnto del ruolo 
dell'interagire sociale e 
comunicativo nel 
superamento degli aspetti 
puramente retorici del mutuo 
screditamento. L'attenzione 
prestata da Habermas a 
Austin, a Searle, alla 
linguistica pragmatica, gli ha 
consentito di indicare, a 
questo proposito una 
prospettiva degna della più 
attenta considerazione". 

Sappiamo quanto è 
stati scritto in materia 
di screditamento delle 
altrui enunciazioni di 

natura politica da Marx a 
Lukàcs, da Nietzsche a 
Scheler e soprattutto a 
Mannheìm12. Intorno a quel 
tipo di screditamento che 
viene usato contro asserzioni 
il cui senso si presume 
condizionato 
dall'appartenenza a una data 
classe sociale entro un dato 
sistema di potere economico, 
politico, culturale, 
particolarmente puntigliose ed 
efficaci risultano le analisi di 
Elster13. A sua volta tale 
dibattito sullo screditamento 
attiene all'ampia sfera dei 
significati dell'ideologia in 
senso lato. Non occorrerà 
ribadire come questo concetto 
avesse acquistato 
connotazioni critiche 
soprattutto con le opere di 
Marx ed Engels; né ricordare 
quali idee metafisiche di una 
certa filosofia e quali pretese 
di scientificità di una certa 
economia politica venissero 
tanto abilmente criticate. 
Sappiamo però che tale 
critica avveniva in nome di 
una «vera» scienza della 
storia, e che ciò implicava 
tanto l'omologia 
metodologica tra società e 
natura quanto la conseguente 
estensione al sociale di 
un'idea dogmatica di scienza 
destinata a venire respinta nel 
secolo XX non solo da 
Popper e dall'epistemologia 
in genere, ma dallo stesso 
radicalismo neomarxista. Le 
ultime tracce di una teoria 
scientifica della storia 
dovevano riapparire per 
qualche tempo nel marxismo 
strutturalistico. Tra le 
posizioni oggi più interessanti 
figura senz'altro quella di 
Habermas, preoccupato di 
mantenere viva un'istanza 
critica riguardo alle società 

contemporanee senza illusioni 
su punti di vista che possano 
presumersi dogmaticamente 
«veri» e che pretendano di 
potersi collocare al di là della 
comunicazione, dello scambio 
sociale, della convenzione. 
Lascio ai filosofi stabilire se 
questo particolare aspetto 
della teoria dell'agire 
comunicativo e dell'«etica del 
discorso» scaturisca da una 
rinuncia ad ogni essenza 
oppure da una più profonda 
convinzione essenzialistica 

1 L'evoluzione di tale concetto era 
già in atto nelle antiche teorie della 
verità oggettiva e nel postulato ari-
stotelico di non-contraddizione; la 
ripresa moderna degli stessi temi co-
nosce una serie di fasi, includente il 
fisicalismo, il fenomenismo, le pro-
posizioni protocollari di Neurath e 
Carnap; e poi la concezione della ve-
rità come coerenza e la teoria se-
mantica di Tarski, che già segnano 
una svolta. Ma la vera svolta avrà 
luogo con il riconoscimento del ruo-
lo del mondo sociale, dell'uso, del-
la convenzione, nel giustificare 
l'asseribilità di un enunciato. A. 
Tarski, The Semantìc Conceplion of 
Truth and the Foundation of Se-
mantics, in «Philosophy and Phe-
nomenological Research», IV, 1944; 
R. Carnap, La costruzione logica 
del mondo (1928), Il Saggiatore, 
1966; H.C. Gadamer, Verità e me-
todo (1960), Fabbri, 1972; W.V.O. 
Quine, Truth and Disquotation, in 
L. Henkin (ed;), Proceedings of the 
Tarski Symposium, Am. Mathema-
tica! society, 1974. 
2 A. Panebianco, Le scienze sociali 
e i limiti dell'illuminismo applicalo, 
in: AA.VV. (A. Panebianco ed.) 
L'analisi della politica, il Mulino 
1989. 
3v. artìcoli di: L. Violante «l 'Uni-
tà» 6 gen. e 8 gen. 1991; S. Acqua-
viva, «Il Corriere della sera» 7 gen.; 
A. Panebianco, «Il Corriere della 
sera», 7 gen. 
4 J . L. Austin, Come fare cose con 
le parole (1962, 1975) Marietti 1987; 
J . R. Searle, Expression and Mea-
ning, Cambridge U .P . 1979; A. J . 
Greimas, Del senso (1970) Bompiani 
1974; M. Sbisà, Linguaggio, ragio-
ne, interazione, II Mulino 1989; M. 
E. Conte, La pragmatica linguisti-
ca, in: A A . W . (C. Segre ed.) In-
torno alla linguistica, Feltrinelli 
1983. 
5 C . Marietti, Media e politica, F. 
Angeli, 1984; M. Sbisà, Linguaggio, 
ragione, interazione, cit.; AA.VV. 
(J. Jacobelli ed.) La comunicazio-
ne politica in Italia, Laterza 1989. 
6 E . Gof fman , Relazioni in pubbli-
co, Bompiani 1981; E. Gof fman , 
Modelli di interazione (1967), il Mu-
lino 1971; M. McLuhan, Understan-
ding Media (1963). 
7 U . Eco, Il linguaggio politico, in: 
AA.VV. (G. L. Beccaria ed.) I lin-
guaggi settoriali in Italia, Bompia-
ni 1973. 
8 A. O. Hirschman, Lealtà, defe-
zione, protesta (1974), Bompiani 
1982. 
9S. J . Brams, Game Theory and 
Poiitics, The Free Press, NY 1975; 
T.C. Schelling, Choice and Conse-
quence, Harvard U.P . 1984: G. E. 

Rusconi, Rischio 1914, il Mulino 
1987. 
l 0 Ruth M. Kempson, Semantic 
Theory, Cambridge U.P. 1977; M. 
Sbisà, cit. 
" J . Habermas, Was heisst Univer-
salpragmatik?, in: K.-O. Apel (ed.), 
Sprachpragmatik und Philosophie, 
Surkamp 1976. 
12 M. Scheler, Die Wissenformen 
und die Gesellschaft, Der Neue 
Geist Verlag, Leipzig 1926; K. 
Mannheim, Ideologia e utopia 
(1953) Il Mulino 1957 R.K. Merton, 
Teoria e struttura sociale (1949) il 
Mulino 1970, vol. III. 
13 J . Elster, Uva acerba (1983) Fel-
trinelli 1989, cap. IV. 
14 J . Habermas, Etica det discorso 
(1983) Laterza 1989. 
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A T T I V I T À ' 

TRA ARCHIVIO 
E MEMORIA. 

LA STORIA DEL 
PCI TORINESE 

di Adriano Ballone 

^ i è svolto tra il febbraio 
^ e il settembre 1990, 

promosso e organizzato 
dall'Istituto Gramsci 
piemontese e in 
collaborazione con la 
Federazione provinciale del 
Pei, un ciclo di incontri sul 
tema «Per una storia del Pei 
torinese. I testimoni 
raccontano». L'occasione, e 
per certi versi il pretesto, che 
ha motivato questa iniziativa 
va fatta risalire in primo 
luogo all'affidamento 
all'Istituto Gramsci 
dell'archivio storico, e in 
parte anche corrente, della 
Federazione comunista 
torinese, affidamento che — 
conclusi i lavori di 
organizzazione, 
inventariazione e 
catalogazione, già avviati da 
Renata Jodice, archivista 
dell'Istituto — permetterà 
l'accesso pubblico ad un 
archivio di partito di non 
scarsa consistenza 
documentaria. L'archivio 
infatti si compone di più 
fondi (Pei federazione di 
Torino, Comitato regionale, 
zone e sezioni, Fgci, singoli 
funzionari) e ricopre 
complessivamente 54 metri 
lineari di ripiani (423 buste) 
per il periodo 1938-1984. La 
consistenza dell'archivio 
consente di enucleare, già ad 
un rilievo poco più che 
superficiale, alcuni filoni 
tematici rilevanti per 
disponibilità documentaria 
(attività degli organismi 
dirigenti, vita interna di 
partito e organizzazione, 
attività di intervento sulla 
realtà politica, economica e 
sociale, attività negli enti 
locali, in relazione al settore 
scolastico, con gli altri 
partiti, in riferimento alle 
campagne elettorali, 
soprattutto attività di 
informazione, studio e ricerca 
sui temi dell'economia 
regionale). Tale archivio — 
se non esauriente, certo 
rilevante soprattutto per il 
periodo posteriore al 1960 — 
può inoltre essere integrato 
da altro materiale 
documentario conservato 
presso l'Archivio dell'Istituto 
Gramsci e riferibile a ricerche 
sulla storia del Pei di Torino: 
per una parziale copertura 
delle carenze documentarie 
per il periodo precedente gli 
anni Sessanta e a necessaria 
integrazione della 
documentazione relativa al 
periodo successivo, si 
possono utilizzare fondi 
provenienti in fotocopia 
dall'Istituto Gramsci di Roma 
(soprattutto per il periodo 
1943-1948), carte di singoli 
militanti, autobiografie o 
brevi testimonianze, storie di 
vita. 

^ ( e la documentazione per 
Ò p una storia del Pei 

torinese appare oggi, 
dunque, tale da rendere 
possibile una ricerca storica 
che, uscendo dal genericismo 
o dell'ideologismo, affronti 
in modo rigoroso e solido i 
nodi fondamentali del 
rapporto tra società e 
.politica, tra mutamento 
culturale e riassetto 
dell'organizzazione partitica, 
tra trasformazine sociale e 
strategia politica, se oggi 
questo obiettivo storiografico 
appare possibile, va 
riconosciuto il carattere di 
scelta coraggiosa, 
lungimirante e innovativa che 
ha la decisione, assunta dalla 
Federazione comunista 
torinese, di affidare il 
proprio archivio ad un 
istituto di ricerca qual è 
l'Istituto Gramsci. Una scelta 
coraggiosa sulla quale 
scarsamente si è soffermata 
la pubblica opinione e che 
pure risponde ad un auspicio, 
sovente manifestato dagli 
storici1, di maggiore 
disponibilità degli archivi 
cartacei di partiti, 
organizzazioni politiche e 
istituzioni, condizione prima 
e irrinunciabile per l'avvio di 
una riflessione storica 
complessiva e puntuale 
sull'Italia repubblicana: scelta 
coraggiosa che non pare, 
almeno per ora, aver avuto 
un seguito in altre 
organizzazioni politiche le 
quali, o per un malinteso 
senso dì difesa del proprio 
patrimonio archivistico o per 
una sottovalutazione del 
problema della conservazione 
e della accessibilità della 
documentazione prodotta o 
per un eccesso di 
appiattimento sul presente, 
malgrado il crescente 
interesse degli storici2, non 
sembrano avere verso la 
propria storia quella 
attenzione particolare che 
costituisce un tratto 
caratteristico 

dell'organizzazione politica 
comunista. Sebbene alcuni 
segnali confortanti siano da 
registrare, gli storici 
contemporaneisti si devono 
ancora confrontare con una 
documentazione, soprattutto 
relativa alla storia dei partiti, 
più che carente e parziale, 
indiretta e incerta. 
L'affidamento all'Istituto 
Gramsci dell'archivio della 
Federazione comunista 
torinese ha consentito, sotto 
questo profilo, di realizzare 
un primo risultato 
importante: la costituzione di 
un gruppo di ricercatori (per 
lo più storici di diverso 
orientamento metodologico, 
politologi, sociologi) con 
l'obiettivo di giungere ad una 
storia del Pei torinese 
secondo criteri 
multidisciplinari e 
interdisciplinari e mediante 
un esteso recupero 
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archivistico (attualmente si 
stanno sondando l'Archivio 
di Stato, l'Archivio del 
Comune di Torino, archivi 
privati, archivi sindacali, 
ecc.). Le potenzialità di una 
tale ricerca sono indubbie e 
rilevanti. Ne daremo atto in 
un prossimo intervento. 

U'interno di questo 
ampio progetto di 
ricerca sulla storia 

locale del Pei, il ciclo di 
incontri con i testimoni 
rispondeva ad una prima 
doppia esigenza: sollecitare la 
memoria dei testimoni 
rendendoli compartecipi del 
progetto e coinvolgendoli in 
una prima fase di definizione 
degli assetti di ricerca; 
sensibilizzare la militanza 
comunista sul problema delle 
fonti documentarie, a volte 
conservate — per contingenze 
e casualità — presso privati, 
in genere sottovalutate. A 
questo obbiettivo di 
interazione tra ricercatore e 
testimoni si ispirava la stessa 
formula organizzativa del 
ciclo di incontri: otto incontri 
a tema «monografico», a 
caratura prevalentemente 
desunta dalla storia collettiva 
e istituzionale (i «grandi 
eventi» della cronologia e 
della memoria), attorno al 
quale però i testimoni sono 
invitati non a produrre una 
riflessione storica (o almeno, 
non solo), bensì a restituire i 
tratti peculiari della 
percezione soggettiva 
dell'evento, ad arricchire 
l'evento con dettagli, 
particolari, contributi meno 
noti o personali, soprattutto 
a problematizzare lo stesso 
evento a partire dal proprio 
vissuto e dal proprio punto di 
osservazione. Le modalità di 
svolgimento dell'incontro — 
secondo una formula già in 
altre occasioni collaudata — 
prevedevano una introduzione 
da parte di uno storico 
(N. Tranfaglia, A. Agosti, 
C. Dellavalle, A. Ballone, 
G. Carpinelli si sono alternati 
nelle diverse serate), il quale 
si assumeva altresì il compito 
di «coscienza critica». 
Nell'arco degli otto incontri, 
34 testimoni (da U. Pecchioli 
a P. Cordone, da D. Novelli 
a F. Bianchi, da G. Ardito a 
Carmen Nanotti, da 
L. Casadei a V. Rieser, da 
L. Bobbio a T. Cirio, da 
V. Damico a E. Pugno, e 
ancora A. Berti, E. Sulotto, 
A. Cinanni, L. Gatti, 
R. Bastia, G. Dolino, 
C. Damiano, C. Cosi, 
Liliana e Dario Lanzardo, 
F. Bertone, O. Pacifico, 
A. Liberatori, G. Arian Levi 
ed altri ancora), ripartiti nelle 
diverse serate, hanno avuto 
modo di affrontare alcuni dei 
momenti più significativi 
della storia sociale della 
Torino operaia e comunista: 
il periodo tra la clandestinità 

e la Resistenza (ne è emersa 
l'estrema frammentazione dei 
percorsi che conducono 
all'antifascismo militante e 
politico giovani e 
giovanissimi pressoché a 
digiuno di ideologia e di 
confronti politici); la lunga 
fase del dopoguerra (ben 
prima che «esplodessero» le 
sin troppo pubblicizzate 
«polemiche» sulla Resistenza 
e sul periodo immediatamente 
successivo, rincontro aveva 
dimostrato l'asprezza del 
conflitto in atto nelle 
fabbriche torinesi, ma anche 
nel territorio, prima e dopo 
l'attentato a Togliatti, la 
profondità del «movimento 
rivoluzionario» e la radicalità 
dello scontro sociale in atto); 
l'età della «restaurazione» 
degli anni Cinquanta (di 
particolare interesse è stata la 
testimonianza sulla 
compresenza all'interno del 
Pei torinese di «due anime» e 
della difficoltà di dialogo tra 
i due schieramenti); la 
stagione della «ripresa» 
coincidente con il Sessantotto 
e l '«autunno caldo» (si è 
rivelata molto utile, ai fini di 
una ricostruzione 
complessiva, la scelta di 
porre a confronto le diverse 
espressioni del «movimento» 
e le contrastanti «sensibilità» 
politiche e ideologiche, tanto 
da risultare uno degli incontri 
più stimolanti). Altre due 
serate (il ciclo si è svolto su 
incontri serali presso l'Istituto 
Gramsci, la sezione 
comunista di Borgo San 
Paolo, la Festa dell'Unità del 
quartiere Vanchiglia, la Festa 
dell'Unità provinciale) sono 
state dedicate a due momenti 
specifici: il luglio 1960 e i 
«fatti di Piazza Statuto» del 
1962, due eventi la cui 
memoria è ancora 
radicatissima nella militanza 
comunista e che hanno, per 
ciò stesso, sollecitato un 
confronto tutt 'altro che 
accademico e storiografico, 
sintomo questo di una 
valenza «politica» che la 
storia contemporanea 
contiene. Proprio questa 
valenza «politica» per altro, 
anziché deprimere la presunta 
«oggettività» storiografica, 
valorizza l'«operazione 
storica» attraverso la 
moltiplicazione dei punti di 
vista e l'erompere di 
soggettività che difficilmente 
potrebbero essere recepite 
dalla documentazione scritta 
«ufficiale» che si frappone 
comunque come filtro tra 
l'evento e la memoria. 

altra parte, dal punto 
f M ' ' di vista metodologico 

e scientifico, le fonti 
orali, anche in questa 

occasione, hanno rivelato una 
insufficienza di fondo, 
appena temperata dal 
confronto collettivo. Tali 
limiti non consistono solo 

nelle sottovalutazioni, nella 
limitatezza dell'angolo visuale 
del testimone, nelle 
rimozioni, nei vuoti di 
memoria e nell'inaffidabilità 
del ricordo personale, ma 
sono attribuibili invece, 
soprattutto in una circostanza 
quale questa di una storia in 
larga parte sociale di un 
partito politico, alla 
«politicità» stessa della 
memoria del militante 
comunista, il quale si orienta, 
nella ricostruzione degli 
eventi, sulla base di 
consolidati schemi cronologici 
e tematici, che sono quelli 
propri nei quali la storia del 
movimento operaio, più 
attenta ai fatti istituzionali, ai 
rapporti tra organizzazioni, ai 
livelli ideologici e 
programmatici, alla 
dimensione collettiva, ha 
individuato i punti saldi di 
una identità in evoluzione, 
eppure ancorata a modalità 
di comportamento e di azione 
autoriproducentisi. Si è 
venuta, per così dire, 
rafforzando nella memoria 
del militante comunista una 
ricostruzione storica standard 
parallela e funzionale alla 
ricostruzione storica 
ufficiale'. Il problema della 
verità storica si pone qui in 
termini inediti poiché la 
memoria del militante non è 
deformata o manipolata, ma 
neppure del tutto libera 
poiché la persuasività della 
storia ufficiale ha 
«contaminato» 
consensualmente la memoria 
individuale. Un problema 
inedito e sul quale sin'ora 
scarsamente hanno riflettuto 
gli storici di professione". 
Urgente però perché la 
cogenza della verità storica 
qui richiede, da parte dello 
storico, un'assunzione di 
responsabilità critica in 
funzione di una liberazione di 
domande che scavino al di là 
della visibilità degli eventi che 
è essenziale, ma non 
sufficiente ad una 
ricostruzione storica 
complessa ed efficace. Per 
altro, in questa assunzione di 
responsabilità critica, lo 
storico vede esaltata una 
autonomia di ricerca e di 
punto d'osservazione, che 
deve saper interagire con la 
politicità della memoria del 
militante comunista senza 
purtuttavia restarne 
prigioniera. Una autonomia, 
dunque, che non depotenzia 
le parzialità dell'ideologia del 
militante (intendo parzialità 
nel senso ampiamente 
positivo di «fascio di luce» 
che illumina da un punto di 
vista il reale e gli eventi e li 
legge interpretandoli; 
intendendo ideologia nel 
senso di sistema di valori, 
speranze, aspettative, 
rappresentazioni sociali, 
modelli interpretativi e non 
nel senso di «corpo» coerente 
di idee, ideologia dunque 
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come espressione di una 
tensione al cambiamento e 
alla definizione di una società 
futura non basata sullo 
sfruttamento e sulla 
violenza), ma ne svela i nessi 
con strategie politiche che 
non si identificano con 
l'ideologia del militante o che 
comunque il militante — non 
più destinatario, ma anche 
emittente — interpreta 
selettivamente secondo le sue 
aspirazioni. Il problema della 
verità storica si pone allora in 
questo caso come un 
tentativo di ricostruzione 
della storia del Partito 
comunista che ne rispetti la 
specificità di partito di 
massa, attorno al quale si è 
andata formando una vasta 
area di consenso, ma ne 
indaghi la qualità, la natura, 
lo scarto interpretativo, non 
considerando il consenso 
come necessariamente pieno e 
passivo. Mi pare che questo 
modello interpretativo — qui 
appena abbozzato — possa 
essere l'unico fruttuoso, 
capace cioè di uscire 
dall'ideologismo (anche di 
coloro che leggono la storia 
del Pei solo come una storia 
di conflitti interni, di 
emarginazione del dissenso, 
di contrapposizioni frontali) e 
di analizzare l'interazione 
complessa avvenuta tra 
strategia politica ed 
evoluzione sociale. 

ttorno a questi temi e 
problemi interpretativi 
si è svolta l'ultima 

delle serate, quella riservata 
al dibattito storiografico, alla 
quale hanno partecipato Aldo 
Agosti, Gian Mario Bravo, 
Claudio Dellavalle, Federico 
Cereja, Stefano Musso, 
Giovanni Carpinella La 
discussione, avviata da una 
relazione di Adriano Ballone, 
ha altresì posto a confronto il 
punto di vista degli storici e 
la direzione politica del Pei: 
Giorgio Ardito, segretario 
della federazione torinese, 
presiedendo la serata, non 
solo ha ribadito l'interesse 
per questo progetto di storia 
del Pei torinese, ma ha 
offerto spunti, motivi di 
riflessione, suggerimenti. Alla 
serata avevano inoltre dato la 
loro adesione — non potento 
poi partecipare per motivi 
diversi — anche Nicola 
Tranfaglia, Massimo L. 
Salvadori, Gianni Perona, 
Francesco Traniello. 
Due incontri sono stati 
dedicati, proprio per uscire 
dagli schemi collaudati di cui 
si diceva prima, a temi 
specifici: le scuole di partito 
a Mosca (il confronto, 
condotto da C. Carpinelli, si 
è sviluppato tra R. Gianotti, 
S. Bajardi, B. Ramazzotti, 
R. Bolzoni) e la redazione 
torinese de L'Unità (condotto 
da N. Tranfaglia, ha visto la 

partecipazione di O. Pacifico, 
F. Bertone, A. Liberatori. 
R. Foa e L. Barca, che 
avevano assicurato la loro 
presenza, non hanno potuto 
partecipare a causa dei 
funerali di G. C. Pajetta). 
Questi due incontri hanno 
rivelato le potenzialità di una 
storia del Pei non limitata 
agli aspetti politici in senso 
stretto e invece l'utilità di 
ampliare il campo di indagine 
a settori e ad aree 
apparentemente marginali, 
decisive però alla 
ricostruzione di una storia del 
reclutamento, formazione, 
selezione dei gruppi dirigenti 
locali e nazionali, momento 
essenziale alla comprensione 
dei confronti e conflitti 
interni di partito e del 
rapporto tra ideologia e 
prassi politica. 
Ciò che resta da sottolineare 
infine è la massiccia 
partecipazione di pubblico a 
queste serate (tra le 1.200 e le 
1.500 presenze 
complessivamente), sintomo 
di un interesse non effimero e 
di una volontà di «capire» il 
proprio passato di militante 
comunista al di sopra delle 
contingenze del dibattito 
politico. Va sottolineato però 
anche l'attivo contributo dato 
dalla Federazione torinese del 
Pei (in particolare da G. 
Gonella) affinché questi 
incontri non fossero solo un 
momento folkloristico, ma 
consentissero davvero l'avvio 
di una riflessione rigorosa 
sulla storia dei comunisti 
torinesi dal fascismo ai nostri 
giorni attraverso tutta la 
storia della Repubblica 
italiana. 

storica, si vedano i lavori di Renzo 
Martinelli, Aldo Agosti, Francesco 
Barbagallo, Albertina Vittoria che 
costituiscono parte della monogra-
fia di Contributi aita storia deI Pei 
(1945-1956), in «Studi storici», a. 
31, gennaio-marzo 1990, n. 1. 

1 Si vedano, ad esempio, alcune os-
servazioni avanzate nel fascicolo 
speciale di «Movimento operaio e 
socialista», nn. 1-2, a. X (1987), in-
teramente dedicato alla Storia con-
temporanea oggi. Si veda anche 
l'introduzione di Nicola Tranfaglia, 
Labirinto italiano. Il fascismo, l'an-
tifascismo, gli storici, Firenze 1989. 
2 Sono un sintomo di questo inte-
resse, tra l'altro, due sintesi storiche, 
dovute a studiosi anglosassoni, del 
quarantennio repubblicano: D. Sas-
soon, L'Italia contemporanea. I 
partiti e le politiche la società da! 
1945 a oggi, Roma 1988 e P . Gin-
sborg, Storia d'Italia dal dopoguer-
ra a oggi. Società e politica 1943 -
1988, Torino 1989. 
3 H o trattato più diffusamente que-
sto problema soprattutto nel saggio 
Il militante comunista torinese 
(1945-1955). Fabbrica, società po-
litica: una prima ricognizione, in A. 
Agosti (a cura di), I muscoli della 
storia, Milano 1987. 
4 Non affrontano la questione, cen-
trale per il tema qui trattato, i sag-
gi pur interessanti e ricchi di 
suggerimenti e ipotesi dì ricerca, rac-
colti in «Materiali e atti» del Cen-
tro dì studi e iniziative per la riforma 
dello stato, n . 17, marzo-aprile 
1990, su Cultura politica e democra-
zia. La formazione politica in Ita-
lia e nei partiti della sinistra 
europea. Per il problema più in ge-
nerale, del rapporto tra disponibi-
lità della fonte e ricostruzione 
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